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PREMESSA 

La presente Sintesi non Tecnica dello Studio Preliminare Ambientale è redatto nell’ambito di valutazione del 

progetto di “Realizzazione un parco agrovoltaico a inseguimento della Potenza Nominale complessiva pari a 

21,4266 MWp, da realizzarsi nella Provincia di Foggia, nel territorio comunale di Ascoli Satriano (FG) in località 

“Pidocchio” in cui insiste l'impianto e le opere di connessione. 

La società proponente è la GIT STELLA DI ITALIA S.R.L. con sede in Roma (BA), Via delle Mercede 11, P.IVA 

15513011005. 

L’energia prodotta dal generatore fotovoltaico verrà convogliata nel punto di connessione indicato nella 

STMG allegata al progetto, a seguito di tavoli tecnici effettuati con la società di distribuzione Terna S.p.A. si è 

definita la soluzione tecnica con collegamento in antenna a 36kV al futuro ampliamento della Stazione 

Elettrica a 150 kV della RTN denominata “Camerelle”, tramite cavo interrato AT, di lunghezza pari a circa 830 

mt.. 

Il presente progetto viene redatto in conformità alle disposizioni della normativa vigente, nazionale e della 

Regione Puglia, con particolare riferimento alla Legge Regionale 12 Aprile 2001 e s.m.i., della Deliberazione 

della Giunta Regionale 2 marzo 2004 n° 131, al D. Lgs.152/2006 e s.m.i. e R.R. 24/2010 ("Linee Guida per 

l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili", recante la individuazione di aree e siti non 

idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili nel territorio della 

Regione Puglia".) 

L’area che è nella disponibilità della GIT STELLA DI ITALIA S.R.L mediante la stipula di Preliminari di 

Compravendita regolarmente registrati con i proprietari delle aree interessate, presenta un’estensione 

complessiva catastale di circa 36 Ha e l'impianto sarà contenuto all'interno di un'area recintata di 

circa 26 Ha, e sarà ubicato a Sud-Est del centro abitato di Ascoli Satriano a circa 5.1 km  in località 

“Pidocchio", ad una altitudine da circa 320 mt. s.l.m. a 345 mt. s.l.m.. 

Parte del cavidotto esterno che collega il parco alla Stazione Elettrica di utenza interseca la S.P. n. 95 e la 

A16. L’area d’intervento non ricade all’interno di quelle individuate come non idonee ai sensi del 

Regolamento Regionale 24/2010 (Parchi, SIC, ZPS, IBA, Riserve naturali regionali), né in area archeologica e/o 

tratturale. L’intervento non ha alcuna influenza diretta con ambiti assoggettati a tutela paesaggistica in base 

all’Art. 142 comma 1 del D.Lgs. 42/2004 e ss.mm.ii. 

Si specifica altresì che non sono coinvolte aree ricomprese in paesaggi agrari storicizzati o caratterizzati da 

produzioni agro-alimentari di qualità (produzioni biologiche, produzioni relative a vigneti e/o uliveti 

certificate IGP, DOP, STG, DOC, DOCG). Non sono coinvolti alberi monumentali di cui alla Deliberazione di 

G.R.  n.560/94 né essenze arboree di pregio.  Eventuali alberi comunque presenti saranno spostati e oggetto 

di reimpianto nelle aree libere dell’impiantistica. 
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Il presente Studio Preliminare Ambientale è redatto in conformità a quanto contenuto nell'Allegato IV-bis alla 

parte seconda del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. e tratta della descrizione del progetto, comprese in particolare:  

➢ la descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto; 

➢ la descrizione della localizzazione del progetto, in particolare per quanto riguarda la sensibilità 

ambientale delle aree geografiche interessate; 

➢ da descrizione delle componenti dell'ambiente sulle quali il progetto potrebbe avere un qualche 

impatto; 

➢ la descrizione di tutti i probabili effetti del progetto sull'ambiente e l'uso delle risorse naturali, in 

particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità; 

Per tutto quanto non riportato nel presente studio si rimanda agli elaborati tecnici e alle relazioni 

specialistiche ad esso allegati e che ne costituiscono parte integrante. 

Il presente documento offre una sintesi delle varie relazioni specifiche e specialistiche alle quali si rimanda 

per opportuno approfondimento e per l’analisi dei dettagli. 

Il presente studio è stato suddiviso essenzialmente in tre sezioni: 

-Quadro di Riferimento Normativo 

-Quadro di Riferimento Progettuale 

-Quadro di Riferimento Ambientale 

-Analisi degli Impatti e delle compatibilità 

VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE 
La procedura di Valutazione di Impatto Ambientale è stata introdotta in Italia a seguito dell’emanazione della 

direttiva CEE 377/85, in base alla quale gli stati membri della Comunità Europea hanno dovuto adeguare la 

loro legislazione: la direttiva ha sancito il principio secondo il quale per ogni grande opera di trasformazione 

del territorio è necessario prevedere gli impatti sull’ambiente, naturale ed antropizzato. 

Il recepimento della direttiva, avvenuto con la L. 349/86, ed i D.P.C.M. n° 377 del 10 agosto 1988 e del 27 

dicembre 1988, ha fatto sì che anche in Italia i grandi progetti venissero sottoposti ad un’attenta e rigorosa 

analisi per quanto riguarda gli effetti sul territorio e sull’ambiente. 

La L. 349/86 “Istituzione del Ministero dell’Ambiente” ha stabilito che l’autorità preposta al rilascio del 

giudizio di Compatibilità Ambientale, indispensabile per poter realizzare l’opera, fosse proprio il Ministero 

dell’Ambiente. 

La definizione della procedura di Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) è avvenuta tramite i due DPCM 

sopra citati: con il primo si è individuato l’insieme delle opere da sottoporre obbligatoriamente a VIA 

(sostanzialmente mutuato da quello fornito nell’allegato A della direttiva CEE), con il secondo sono state 

fissate le norme tecniche che regolano la procedura stessa. 

Successivamente, il D.P.R. 12 aprile 1996 “Atto di indirizzo e coordinamento” ha regolato la procedura di VIA 

anche per altre opere minori, corrispondenti a quelle elencate nella citata direttiva CEE (allegato B), per le 

quali era stata lasciata libertà di azione ai singoli stati membri: il suddetto D.P.R. delega le Regioni italiane a 
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dotarsi di legislazione specifica per una serie di categorie di opere, elencate all’interno di due allegati 

(nell’allegato A sono inserite le opere che devono essere necessariamente sottoposte a procedura di VIA, 

nell’allegato B sono elencate le opere da sottoporre a procedura di Verifica). 

Il decreto stabilisce che, per le opere dell’allegato B, deve essere l’autorità competente a verificare e 

decidere, sulla base degli elementi contenuti nell’allegato D, se l’opera deve essere assoggettata alla 

procedura di Via. 

Sono rilevanti, inoltre, le recenti direttive 96/61/CE e 97/11/CE che probabilmente incideranno notevolmente 

nel processo di pianificazione di opere pubbliche ed in quello autorizzativo per la loro realizzazione. 

La direttiva 96/61/CE (capitolo 2 par.2) sulla prevenzione e riduzione dell’inquinamento integrato (IPCC) è 

stata recepita con il D. L. del 4 agosto 1999, n° 372 unicamente per gli impianti esistenti (tra cui gli impianti di 

incenerimento di RSU). Per i nuovi impianti e le modifiche sostanziali agli impianti esistenti bisognerà far 

riferimento al D.dL 5100. 

La direttiva 97/11/CE, ha modificato la 337/85; pur non imponendo nuovi obblighi, amplia gli elenchi dei 

progetti da sottoporre a VIA. 

Le opere comprese nell’allegato I passano da 9 a 20; relativamente alle opere previste dall’allegato II la nuova 

direttiva introduce una selezione preliminare, viene lasciata libertà agli Stati membri di optare o per un 

criterio automatico basato su soglie dimensionali oltre le quali scatta la procedura, o un esame caso per caso 

dei progetti. 

A questi principali riferimenti legislativi se ne aggiungono altri, sempre di livello nazionale, volti a regolare 

specifici aspetti della VIA: 

• Circolare del Ministero dell'ambiente 11 agosto 1989, pubblicità degli atti riguardanti la richiesta di 

pronuncia di compatibilità ambientale di cui all'art.6 della l. 8 luglio 1986; 

• Consultazione del pubblico, acquisizione dei pareri e consultazioni transfrontaliere 
 
Della presentazione dell’istanza, della pubblicazione della documentazione, deve essere dato 

contestualmente specifico avviso al pubblico sul sito web dell’autorità competente. Tale forma di pubblicità 

tiene luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla 

data di pubblicazione sul sito web dell’avviso al pubblico decorrono i termini per la consultazione, la 

valutazione e l’adozione del provvedimento di VIA. 

Il procedimento per la valutazione dell’impatto ambientale è, per la sua propria natura e per la sua 

configurazione normativa, un mezzo preventivo di tutela dell’ambiente: attraverso il suo espletamento in un 

momento anteriore all’approvazione del progetto dell’opera è possibile salvaguardare l’interesse pubblico 

ambientale prima che questo venga leso, o negando l’autorizzazione a realizzare il progetto o imponendo che 

sia modificato secondo determinate prescrizioni, intese ad eliminare o a ridurre gli effetti negativi 

sull’ambiente. 

La valutazione di impatto ambientale positiva ha natura di “fatto giuridico permissivo” del proseguimento e 

della conclusione del procedimento per l’autorizzazione alla realizzazione dell’opera. 

Il parere sulla compatibilità ambientale ha invero un’efficacia quasi vincolante. 
 
Il soggetto pubblico o privato che intende realizzare l’opera può soltanto impugnare un eventuale parere 
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negativo. 

Nel caso di parere di competenza statale, esso può essere disatteso solo per opere di competenza 

ministeriale, qualora il Ministro competente non ritenga di uniformarvisi e rimetta la questione al Consiglio 

dei Ministri. 

Nel caso di parere di competenza regionale i progetti devono essere adeguati agli esiti del giudizio; se si tratta 

di progetti di iniziativa di autorità pubbliche, il provvedimento definitivo che ne autorizza la realizzazione 

deve evidenziare adeguatamente la conformità delle scelte seguite al parere di compatibilità ambientale (art. 

7, secondo comma, del D.P.R. 12 aprile 1996). 

Oggetto della valutazione sono le conseguenze di un’opera sull’ambiente, nella vasta accezione che è stata 

accolta nel nostro ordinamento in base all’art. 3 della direttiva 337/1985, agli artt. 6 e 18 della legge 

349/1986, e all’allegato I del D.P.C.M. del 27 dicembre 1988. 

In particolare secondo tale allegato, lo studio di impatto ambientale di un’opera dovrà considerare oltre alle 

componenti naturalistiche ed antropiche interessate, anche le interazioni tra queste ed il sistema ambientale 

preso nella sua globalità. 

Le componenti ed i fattori ambientali sono così intesi: 
 

1. atmosfera: qualità dell’aria e caratterizzazione meteoclimatica; 
 

2. ambiente idrico; 
 

3. suolo e sottosuolo; 
 

4. vegetazione flora e fauna; 
 

5. ecosistemi; 
 

6. salute pubblica; 
 

7. rumori e vibrazioni; 
 

8. radiazioni ionizzanti e non ionizzanti; 
 

9. paesaggio. 
 
In base a quanto fin qui detto, vi sono quattro classi di opere che devono (o possono) essere sottoposte a 

VIA: 

 
• Classe I le opere di cui all’allegato I e alcune opere di cui all’allegato II della direttiva Comunitaria 

337/1985 che sono sottoposte a VIA di competenza statale secondo il D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377 

e D.P.R. 11 febbraio 1998. Esse sono sempre sottoposte a VIA. 

 
• Classe II la maggior parte delle opere di cui all’allegato II della direttiva, inserite nell’Allegato A del 

D.P.R. del 12 aprile 1996, modificato dal D.P.C.M. 3 settembre 1999, che sono sempre sottoposte a 

VIA, di competenza regionale. Il relativo procedimento è disciplinato in buona parte da norme regionali 

e provinciali. 

• Classe III alcune opere di cui all’allegato II della direttiva, inserite nell’Allegato B, del D.P.R. 12 aprile 

1996, che devono essere comunicate alla pubblica amministrazione e vengono assoggettate a VIA solo 

se quest’ultima lo ritiene necessario. Il relativo procedimento è di competenza regionale. 

 
• Classe  IV  opere  speciali,  soggette  a  normative  specifiche  che  prevedono  una  particolare  VIA, 
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generalmente di competenza statale. 

 

Procedura di VIA 
 
Il presente progetto è stato elaborato sulla base della normativa europea, nazionale e regionale vigente con 

particolare riferimento a quella della Regione Puglia. 

 
Si rimanda alla Relazione di S.I.A. per i contenuti specifici di questo progetto. 

 

 

QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE 

1.1. DESCRIZIONE GENERALE DEL PROGETTO 

 
L’impianto di produzione sarà costituito da inseguitori solari bifacciali di potenza nominale complessiva pari a 

21,4266 Mwp. L’area d’intervento, per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico ricade interamente nel 

Comune di Ascoli Satriano (FG) in località Pidocchio. 

L’area che è nella disponibilità della GIT STELLA DI ITALIA S.R.L. mediante la stipula di Preliminari di 

Compravendita regolarmente registrati con i proprietari delle aree interessate, presenta un’estensione 

complessiva di circa 25.8 ettari e sarà ubicato a Sud-Est del centro abitato di Ascoli Satriano a circa 5.1 km     

in località “Pidocchio", ad una altitudine da circa 320 mt. s.l.m. a 345 mt. s.l.m.. 

L’energia prodotta dal generatore fotovoltaico verrà convogliata nel punto di connessione indicato nella 

STMG allegata al progetto, a seguito di tavoli tecnici effettuati con la società di distribuzione Terna S.p.A. si è 

definita la soluzione tecnica con collegamento in antenna a 36kV al futuro ampliamento della Stazione 

Elettrica a 150 kV della RTN denominata “Camerelle”, tramite cavo interrato AT, di lunghezza pari a circa 830 

mt.. 

1.2. CRITERI PROGETTUALI ADOTTATI  

 
Il progetto di tale impianto fotovoltaico costituisce la sintesi del lavoro di un team di ingegneri, architetti, 

paesaggisti, archeologi, naturalisti, agronomi che hanno collaborato sin dalle prime fasi per ottimizzarlo sia 

dal punto di vista delle soluzioni tecniche e di producibilità sia per renderlo compatibile con l’area di 

intervento al fine di non alterarne gli elementi di biodiversità e paesaggistici 

dell’area di intervento. 

Fermo restando il rispetto delle norme di tutela ambientali e paesaggistiche vigenti la proposta progettuale 

ha tenuto conto dei seguenti aspetti: 

1. Le caratteristiche orografiche e geomorfologiche del sito prevalentemente pianeggianti e a 

pendenze moderate tale da evitare movimenti terra eccessivi che comporterebbero un’alterazione 

della morfologia attuale del sito. Inoltre si è dato gran peso alla salvaguardia degli elementi che 
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compongono il paesaggio a (vegetazione, acqua, uso del suolo, viabilità di cantiere, colorazioni degli 

elementi strutturali); 

2. Vicinanza con il punto di connessione alla Rete Elettrica di Distribuzione Nazionale compatibilmente 

con i vincoli ambientali, idrogeologici, geomorfologici, infrastrutturali, interferenze con altre attività 

e disponibilità dei suoli per la realizzazione del progetto; 

3. Nella scelta del layout ottimale di progetto si è preferito un disegno a maglia regolare ed ortogonale 

tale da assecondare le linee naturali di demarcazione dei campi agricoli; 

4. Nella scelta delle strutture di appoggio dei moduli fotovoltaici sono state preferite quelle con pali di 

sostegno ad infissione a vite al fine di evitare la realizzazione di fondazioni e l’artificializzazione 

eccessiva del suolo. Sono state scelti degli inseguitori monoassiali tracker e una configurazione dei 

moduli su di essi tale da lasciare uno spazio sufficiente da evitare nel corso di esercizio dell’impianto 

fotovoltaico gli effetti terra-bruciata e desertificazione del suolo; 

5. Sono stati scelti moduli fotovoltaici ad alta efficienza nel tempo oltre che per garantire delle 

performace di producibilità elettrica dell’impianto fotovoltaico di lunga durata anche per ridurre i 

fenomeni di abbagliamento e inquinamento luminoso; 

6. La distanza tra le file di moduli è stata scelta tale che oltre a evitare fenomeni di ombreggiamento 

anche per creare un equilibrio tra spazi coperti e spazi liberi tali da evitare un’alterazione delle 

caratteristiche naturali del suolo; 

7. La predisposizione delle cabine di trasformazione all’interno dei campi è stata fatta in maniera tale 

da avvicinarle quanto più possibile alle aree di ingresso ai campi fotovoltaici che costituiscono il 

generatore fotovoltaico al fine di evitare la realizzazione di viabilità interne lunghe e quindi maggiore 

sottrazione di suolo libero nell’intento di far si che la minore impermeabilizzazione del suolo 

permette un ripristino ambientale del sito più rapido a seguito della dismissione dell’impianto 

fotovoltaico; 

8. I suoli interessati all’installazione dell’impianto fotovoltaico sono stati scelti in prossimità di viabilità 

già esistenti al fine di evitare la realizzazione di nuove viabilità e quindi alterazione del paesaggio 

attuale; 

9. Nel disegno dei bordi dell’impianto fotovoltaico sono state scelte recinzioni metalliche con 

predisposizione di appositi passaggi per la microfauna terrestre locale. Le recinzioni a loro volta 

insieme all’impianto fotovoltaico verranno mascherate esternamente con siepi vegetali di altezza 

tale da mitigare l’impatto visivo-percettivo dell’impianto fotovoltaico dall’esterno e dai eventuali 

punti di belvedere e interesse paesaggistico nelle vicinanze dell’impianto fotovoltaico di progetto. 

Verranno utilizzati per la realizzazione delle siepi vegetali specie autoctone tali da favorire una 

connettività ecosistemica con le colture presenti nelle aree circostanti all’impianto fotovoltaico; 

10. Nella scelta di realizzazione dei collegamenti elettrici tra i campi fotovoltaici costituenti l’impianto 

fotovoltaico si è scelto di utilizzare cavidotti interrati invece che aerei e convogliarli quanto più 

possibile in un unico scavo alla profondità minima di un metro al fine di ridurre le interferenze 

elettromagnetiche. 
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1.3. DESCRIZIONE DEI DIVERSI ELEMENTI PROGETTUALI 

1.3.1 CAMPO FOTOVOLTAICO 

 
Il campo fotovoltaico di cui trattasi, così come progettato secondo le specifiche richieste della società 

proponente, è del tipo a terra ad inseguimento, da connettere alla rete (grid-connected) in modalità trifase in 

alta tensione (AT). 

I moduli fotovoltaici in silicio monocristallino, di tipo bi-facciali, vengono montati su strutture metalliche 

(tracker). 

Il campo fotovoltaico, della potenza FV nominale di complessivi 21,4266 Mw, è stato articolato in un unico 

lotto, per l’ottimizzazione del sito di intervento al fine di escludere parti di aree sottoposte a vincoli di natura 

ambientale e/o paesaggistico, il tutto come di seguito descritto e riepilogato. 

Di seguito si riporta la tabella riepilogativa, in cui sono indicate per ciascun lotto le relative coordinate (UTM 

fuso 33) e le particelle catastali, con riferimento al catasto dei terreni dei Comune di Ascoli Satriano. 

 

COORDINATE UTM 33 WGS84 DATI CATASTALI 

 E N Comune foglio n. part. n. 

Lotto 1 551420.47 4557643.45 Ascoli Satriano 82 21 

Lotto 1 551400.90 4557510.93 Ascoli Satriano 82 27 

Lotto 1 551324.24 4557120.12 Ascoli Satriano 82 163 

Lotto 1 551371.20 4557360.72 Ascoli Satriano 82 209 

 
 

STRUTTURE DI SUPPORTO 

Come detto le strutture sono ad inseguimento, ovvero tracker monoassiale, ad infissione diretta nel terreno con 

macchina operatrice battipalo, e sono realizzate per allocare 30, 60 o 90 moduli (1, 2 o 3 stringhe), in verticale 

su due file come da foto esemplificativa: 
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Il tracker monoassiale è di tipo orizzontale ad asse singolo ed utilizza dispositivi elettromeccanici per inseguire il 

sole durante tutto il giorno da est a ovest sull'asse di rotazione orizzontale nord-sud (inclinazione 0 °). 

Trattasi quindi di inseguimento giornaliero e non di inseguimento stagionale, cioè il tracker non modifica 

l’angolo di tilt. 

I layout di campo con inseguitori monoasse orizzontali sono molto flessibili, grazie alla geometria semplice, 

mantenere tutti gli assi di rotazione paralleli l'uno all'altro è tutto ciò che è richiesto per posizionare 

appropriatamente i tracker l'uno rispetto all'altro. 

Il sistema di backtracking controlla e assicura che una stringa di pannelli non oscuri altri pannelli adiacenti, infatti 

quando l'angolo di elevazione del Sole è basso nel cielo, la mattina presto o la sera, l'auto-ombreggiamento tra 

le righe del tracker potrebbe ridurre l'output del sistema. 

L’angolo di inclinazione rispetto all’orizzonte ed il passo scelto fra le varie file di pannelli sono stati scelti in modo 

da ridurre al minimo l’effetto ombra sulle file successive. 

 

Ombra 

 

Pertanto, l'intero impianto fotovoltaico con i tracker occupa meno terreno di quelli che fissi. 

L'assenza di movimento di inclinazione, (cioè il tracciamento "stagionale") ha scarso effetto sull’energia 

prodotta, cioè non introduce una maggiore produzione rispetto a quanto faccia il tracker monoassiale rispetto 

ad una struttura fissa, di contro comporta un aumento di costi e complessità del sistema. 

Una struttura meccanica molto più semplice rende il sistema intrinsecamente affidabile. 

Questo sistema nella sua semplificazione produce un incremento di produzione di energia dal 15% al 35%. 

Questa soluzione offre i seguenti vantaggi principali: 

• Il sistema è completamente equilibrato e modulare, la struttura non richiede personale specializzato 

all'installazione e all'assemblaggio o lavori di manutenzione; 

• La scheda di controllo è facile da installare e autoconfigurante; 

• Il GPS integrato garantisce sempre la giusta posizione geografica nel sistema per il tracciamento solare 

automatico; 

• L’uso di cuscinetti a strisciamento sferico autolubrificato compensa eventuali imprecisioni e errori 

nell'installazione della struttura meccanica; 

• L’uso di Motore a corrente alternata consente un basso consumo elettrico. 
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In una configurazione standard il sistema si compone di due array paralleli di 30 moduli ciascuno, interconnessi 

meccanicamente tra di loro, da 30 a 90 moduli per tracker, da 1 a 3 stringhe, e consta i seguenti componenti, 

per ogni sottoarray (stringa): 

o Componenti meccanici della struttura in acciaio: 

• 4 pali (di solito alti circa 2 m comprese le fondazioni); 

• 4 tubolari quadrati (le specifiche dimensionali variano in base al terreno e al vento e sono inclusi nelle 

specifiche tecniche stabilito durante la progettazione preliminare del progetto); 

• Profilo Omega di supporto e pannello di ancoraggio. 

o Componenti deputati al movimento: 

• 4 post-testate (2 terminali, 2 intermedie ed una centrale che sostiene il motoriduttore); 

• 1 motore (attuatore lineare elettrico); 

• 1 scheda elettronica di controllo per il movimento (può servire fino a 10 strutture). 

o La distanza tra i tracker (I) va determinata in base ai dati di progetto in base anche alla pendenza del 

terreno; 

o L'altezza minima da terra (D) è: 0,55 cm. 

 

I tracker sono della Soltec sistema SF7: 
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STRUTTURE DI FONDAZIONI 

Le strutture di fondazione sono di tipo standard specifico della tipologia, attraverso l’utilizzo di un profilato 

metallico in acciaio al carbonio galvanizzato conficcato nel terreno ad una profondità direttamente 

proporzionale alla tipologia di terreno esistente e rilevabile dalla specifica relazione geologica. Il numero delle 

strutture verticali di sostegno sarà contenuto al massimo. Inoltre l’alto grado di prefabbricazione riduce gli 

impatti ambientali specialmente durante le fasi di cantiere. Grazie ai pochi componenti che costituiscono la 

struttura, il tempo di montaggio è particolarmente ridotto. 

Tali sistemi ad infissione possono essere assemblati e disassemblati agevolmente senza particolari problemi di 

carattere ambientale, consentono l’abbattimento di costi delle attività di cantierizzazione per la rapidità di 

posa. 

Inoltre, le superfici non vengono sigillate e l’area attorno al terreno d’installazione non è di fatto alterata. I 

molteplici vantaggi attengono alla rapidità di realizzazione, regolazione e disassemblaggio, all’assenza di 

manutenzione, di scavi e di gettata di cemento, alla stabilità ad azioni di vento e pioggia, all’aerazione dei 

moduli, alla rapidità ed economicità della rinaturalizzazione del terreno. 
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MODULI FOTOVOLTAICI 

I moduli fotovoltaici sono i Vertex da 670 Wp della Trina Solar, e sono in silicio monocristallino, 95.430 celle 

pertanto di dimensioni 2384×1303×35 mm ovvero ad alta efficienza pari al 21.6%, e ciò garantisce a parità di 

potenza installata una minore occupazione del suolo rispetto a moduli con efficienza standard o similare, per 

una potenza complessiva massima di 21,4266 MWp. 

Le singole stringhe saranno collegate tra di loro utilizzando cassette di parallelo stringa ubicate su appositi 

supporti alloggiati sotto le strutture di sostegno, protetti dagli agenti atmosferici e saranno realizzati in 

policarbonato ignifugo, dotato di guarnizioni a tenuta stagna con grado di isolamento IP 65 cercando di 

minimizzare le lunghezze dei cavi di connessione. 

Sono caratterizzati da una cornice in alluminio e da una lastra di protezione delle celle in EVA, che 

garantiscono una elevata resistenza meccanica, una resistenza al fuoco di classe A tipo 3 oltre a ottime 

prestazioni da un punto di vista di minori perdite per le connessioni elettriche, minori predite dovute ad 

ombreggiamenti e minori perdite per temperature. 

I moduli scelti sono caratterizzati da elevate efficienza, oltre che da tolleranze positive e da buona 

insensibilità alle variazioni delle tensioni al variare della temperatura, come evidenziato dalle seguenti curve 

caratteristiche. 
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INVERTER 

La conversione dell’energia elettrica sarà effettuata da inverter centralizzati tipo i MV PS 4000 della SMA, 

montati su skid prefabbricati e precablati contenenti inverter di potenza pari a 4.000kVA, per ogni inverter è 

presente un trafo da 4000kVA – 36 kV/0.6kV. 

Le Medium Voltage Power Station, sono costituite da shelter prefabbricati, preassemblati e cablati plug and 

play. SMA Medium Voltage Power Station (MVPS) offre la massima densità di potenza in un design “Plug and 

Play” e permette tensioni in ingresso fino a 1500 V CC. 

I convertitori statici trifase (inverter), sono combinati all’interno delle stesse cabine con i trasformatori da 

Bassa Tensione ad Alta Tensione (BT/AT), posizionati su piastre di cemento e dislocati in ciascun sottocampo, 

secondo le posizioni indicate nell’elaborato planimetrico d’impianto. Per il cablaggio dei moduli e per il 

collegamento tra le stringhe e i quadri di campo saranno previsti conduttori in doppio isolamento o 

equivalenti appositamente progettati per l’impiego in campi FV per la produzione di energia. È prevista 

inoltre in questa fase, anche l’installazione di container per le batterie di accumulo con relative unità di 

conversione (PCS) per una capacità di 33,024MWh. 

La sezione dei cavi per i vari collegamenti sarà tale da assicurare una durata di vita soddisfacente dei 

conduttori e degli isolamenti sottoposti agli effetti termici, causati dal passaggio della corrente elettrica per 

periodi prolungati e in condizioni ordinarie di esercizio e tali da garantire in ogni sezione una caduta di 

tensione non superiore al 2%. 
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CABINE ELETTRICHE 

Le cabine elettriche di campo (semplicemente Cabine Elettriche) svolgono la funzione di locali tecnici per la 

posa dei quadri, degli inverter, del trasformatore, delle apparecchiature di telecontrollo, di consegna e 

misura. Saranno ubicate secondo le posizioni indicate nell’elaborato planimetria impianto, e realizzate con 

struttura metallica leggera con zattera inferiore, anch’essa in metallo, predisposta con forature prestabilite 

per il passaggio dei cavi AT/BT. Le cabine elettriche, hanno un’altezza di circa 2,90 ml e saranno sistemate su 

una base di cemento di poco superiore alle dimensioni in pianta della cabina elettrica. 

Ciascuna di tali cabine elettriche vengono fornite complete di impianto elettrico di illuminazione, impianto di 

terra interno, kit di dispositivi di protezione individuale. 

Il campo fotovoltaico, vista la sua potenza, impone che l’energia deve esser consegnata alla rete elettrica 

nazionale in Alta Tensione. Occorrerà quindi costruire il più possibile vicino al generatore fotovoltaico una 

stazione elettrica AT. Sarà quindi realizzato un elettrodotto interrato in AT di collegamento tra le cabine 

elettriche di campo e la stazione elettrica d’utenza. 

 

SISTEMA DI ACCUMULO 

È stata prevista un’area destinata all’installazione di batterie di accumulo: nello specifico la predisposizione 

di 12 batterie modello ST2752UX marca SUNGROW e 2 Power Conversion System modello SC4000UD-MV 

anch’essi marca SUNGROW (6 batterie per ogni PCS), per una potenza totale di 8 MW e capacità di 33,024 

MWh con tempo di scarica/carica di circa 4h. All’interno dei container troveranno posto le batterie, la parte 

di distribuzione in corrente continua e la parte di condizionamento, necessaria a gestire le elevate 

temperature causate dalla presenza dei sistemi di ricarica delle batterie. Le power station assolvono la 

funzione di convertire la corrente prodotta dai moduli fotovoltaici da continua ad alternata mediante un 

inverter centralizzato. 

 

CAVIDOTTO 

Tutte le linee elettriche di collegamento interno al campo fotovoltaico saranno posate in cavidotti interrati o, 

dove necessario, posati all’interno di tubi. Le direttrici dei cavidotti interni all’impianto seguiranno la viabilità 

interna, in questo modo si ridurranno gli scavi per la loro messa in opera.  

I cavi elettrici, rispetto ai piani finiti di strade o piazzali o alla quota del piano di campagna, saranno posati 

negli scavi alla profondità di circa 1,00-1,20 ml. I cavi saranno posati direttamente all’interno di uno strato di 

materiale sabbioso (pezzatura massima: 5 mm) di circa 30 cm, su cui saranno posati i tegoli o le lastre 

copricavo. Un nastro segnalatore sarà immerso nel rimanente volume dello scavo riempito con materiale 

arido. Verrà inoltre realizzata anche la rete telematica di monitoraggio interna per il controllo dell'impianto 

mediante trasmissione dati via modem o tramite comune linea telefonica. 
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VIABILITA’ INTERNA 

Non si prevede la realizzazione di viabilità perimetrale nel lotto e le fasce di rispetto dai confini di proprietà 

saranno lasciate a prato erboso. La viabilità interna sarà realizzata con terra battuta o con stabilizzato 

semipermeabile, evitando così la necessità di superfici pavimentate. 

 

RECINZIONE 

Per garantire la sicurezza dell’impianto, l’area di pertinenza sarà delimitata da una recinzione con rete 

metallica integrata da un impianto di allarme antintrusione e di videosorveglianza.  

 

Figura 02- Esempio tipologico della recinzione perimetrale 

 

Tale recinzione, di colore verde naturale, non presenterà cordoli di fondazione posti alla base, ma si 

procederà solo con la sola infissione dei pali a sostegno, ad eccezione delle zone di accesso in cui sono 

presenti dei pilastrini a sostegno delle cancellate d’ingresso. Come sostegni alla recinzione verranno utilizzati 

pali metallici sagomati. 

 

Figura 03- Esempio tipologico cancello della recinzione perimetrale 
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I pali, alti 2,00 ml, verranno conficcati nel terreno per una profondità compatibile alle caratteristiche 

geologiche del sito. Questi presenteranno giunti di fissaggio laterale della rete sul palo e giunti in metallo per 

il fissaggio di angoli retti e ottusi. La rete metallica che verrà utilizzata sarà di tipo “a maglia romboidale”. La 

rete di altezza netta pari a 1,80 m verrà posizionata a 20 cm di altezza rispetto al suolo, garantendo così il 

passaggio della piccola fauna, con conseguente aumento qualitativo e quantitativo in termini di biodiversità. 

L’adozione della soluzione a palo infisso senza fondazioni ridurrà praticamente a zero la necessità di 

livellamenti localizzati, necessari invece in caso di soluzioni a plinto. 

Un ulteriore aspetto progettuale tenuto in particolare considerazione è la minimizzazione dell’impatto visivo. 

È stata quindi studiata la percezione dell’impianto da parte di un osservatore posto lungo la Strada Provinciale 

SP136, adottando specifiche misure di mitigazione. Per quanto attiene all’asse viario in questione, saranno 

impiantate siepi arbustive con essenze autoctone sempreverdi, poste in adiacenza alle recinzioni perimetrali 

per schermare in modo naturale la visibilità dell’impianto. Le piante saranno opportunamente differenziate 

per tipologia ed età in modo da creare una naturale varietà. L’attecchimento verrà periodicamente 

monitorato e se del caso verranno sostituite le essenze arboree appassite dopo il trapianto. Un idoneo 

impianto di irrigazione, alimentato dalla rete consortile già presente in sito, garantirà il sicuro attecchimento 

delle siepi. 

Tutte le recinzioni saranno di colore verde per un ottimale inserimento nel contesto circostante. A ciò si 

aggiunge che sono state pienamente rispettate tutte le fasce di rispetto dalla strada provinciale in osservanza 

del vigente Codice della Strada, assicurando quindi un migliore inserimento nell’ambiente in termini di 

visibilità dell’impianto. 

L'impianto fotovoltaico non richiederà, di per sé, il presidio da parte di personale preposto. La centrale, 

infatti, verrà esercita, a regime, mediante il sistema di supervisione che consentirà di rilevare le condizioni di 

funzionamento e di effettuare comandi sulle macchine ed apparecchiature da remoto, o, in caso di necessità, 

di rilevare eventi che richiedano l’intervento di squadre specialistiche.  

Il sistema di controllo con software dedicato, permetterà l’interrogazione in ogni istante dell’impianto, al fine 

di verificare la funzionalità degli inverter installati, con la possibilità di visionare le funzioni di stato, comprese 

le eventuali anomalie di funzionamento.  

Le principali grandezze controllate dal sistema saranno: 

➢ Potenze degli inverter; 

➢ Tensione di campo degli inverter; 

➢ Corrente di campo degli inverter; 

➢ Radiazioni solari; 

➢ Temperatura ambiente; 

➢ Velocità del vento; 

➢ Letture dell’energia attiva e reattiva prodotte. 
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1.3.2 CAVIDOTTO ESTERNO 

 
Per il campo fotovoltaico di cui trattasi, Terna S.p.A., dopo l’inoltro della richiesta di connessione, ha fornito la 

specifica Soluzione Tecnica Minima Generale (S.T.G.M.) con relative specifiche prescrizioni. 

L’energia prodotta dal generatore fotovoltaico verrà convogliata nel punto di connessione indicato nella STMG 

allegata al progetto, a seguito di tavoli tecnici effettuati con la società di distribuzione Terna S.p.A. si è definita 

la soluzione tecnica con collegamento in antenna a 36kV al futuro ampliamento della Stazione Elettrica a 150 kV 

della RTN denominata “Camerelle”, tramite cavo interrato AT, di lunghezza pari a circa 830 mt.. 

Come sopra accennato, l’energia elettrica prodotta dal parco fotovoltaico sarà immessa nella rete elettrica di 

trasmissione nazionale (RTN), affinché l’intera comunità possa fruire dei benefici di un’energia elettrica 

prodotta da una fonte rinnovabile, senza emissioni atmosferiche inquinanti ed eco-sostenibile.  

Così come indicato nella delibera dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, ARG/elt 99/08 – 

Testo integrato delle condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti elettriche con obbligo di 

connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica (Testo integrato delle connessioni attive – 

TICA) – il servizio di connessione alla RTN per impianti di potenza superiore a 6 MW è erogato in Alta Tensione.  

Per tale livello di tensione l’ente responsabile della gestione della rete elettrica è Terna S.p.A. Sono diversi gli 

schemi di connessione possibili che Terna può proporre al produttore che faccia richiesta di allaccio alla RTN.  

I criteri per la sua scelta sono i seguenti:  

- lo schema deve rendere sicuri l’esercizio e la manutenzione sia dell’impianto utente sia della rete alla quale 

effettuare la connessione;  

- ai fini dell’esercizio e della manutenzione, lo schema deve assicurare la separazione funzionale e fisica fra 

l’impianto dell’utente e la rete, minimizzando l’impatto sulle modalità operative di conduzione delle due 

tipologie di impianti;  

- lo schema deve minimizzare l'impatto tecnico/economico sia sulla rete che sul sistema elettrico 

dell’utente;  

- lo schema deve assicurare la misura in corrispondenza dei punti di connessione in accordo alle disposizioni 

vigenti in materia;  

- lo schema non deve diminuire la disponibilità della rete nella zona circostante al punto di consegna e deve 

consentire, in caso di guasto all'impianto dell’utente, l'esclusione dello stesso col minimo danno per la 

rete;  

- lo schema deve prevedere l’esclusione dell’impianto dell’utente, mediante apertura di uno o più dispositivi 

di sezionamento, in modo permanente o per lavori (sulla rete o presso l’utente) realizzata secondo le 

vigenti norme di sicurezza; la funzione di sezionamento è obbligatoria e deve escludere con sicurezza 

l’impianto d’utente dal punto di consegna (in generale per esigenze di manutenzione).  

Con l’individuazione dello schema di connessione più consono tra:  

1. inserimento su linea esistente (in derivazione rigida a “T” o in “entra-esce”),  

2. inserimento in antenna su Cabina Primaria esistente,  



 

20 

3. inserimento in “doppia antenna”,  

il gestore di rete Terna proporrà una soluzione tecnica minima generale (STMG) per la connessione. Questa può 

contenere indicazioni su parti di rete elettrica che dovranno esser costruite a spese dell’utente. Inoltre, molto 

probabilmente, saranno necessari interventi sulla rete esistente per soddisfare la richiesta di connessione del 

nuovo impianto di produzione (costruzione e/o ampliamento e/o ammodernamento di tratti di rete e/o stazioni 

elettriche esistenti). 

L’energia prodotta dal generatore fotovoltaico verrà convogliata nel punto di connessione indicato nella STMG 

allegata al progetto, a seguito di tavoli tecnici effettuati con la società di distribuzione Terna S.p.A. si è definita 

la soluzione tecnica con collegamento in antenna a 36kV al futuro ampliamento della Stazione Elettrica a 150 

kV della RTN denominata “Camerelle”, tramite cavo interrato AT, di lunghezza pari a circa 830 mt.. 

Il cavidotto esterno di connessione del parco fotovoltaico alla RTN a 150 KV, per scelte progettuali sarà 

realizzato completamente interrato. 

La realizzazione del cavidotto determinerà impatti ambientali minimi grazie ad una scelta accurata del tracciato, 

interamente localizzato principalmente sulla viabilità esistente e all’impiego durante i lavori di un escavatore a 

benna stretta che consente di ridurre al minimo il materiale scavato e quindi il terreno da portare a discarica, 

potendo essere in gran parte riutilizzato per il rinterro dello scavo a posa dei cavi avvenuta. Le fasi lavorative 

necessarie alla realizzazione degli elettrodotti in cavo interrato sono: 

- Scavo in trincea; 
 

- Posa cavi; 
 

- Rinterri trincea; 
 

- Esecuzione giunzioni e terminali; 
 

- Rinterro buche di giunzione; 
 

- Ripristino pacchetto stradale ove presente. 
 
Per il superamento delle strutture esistenti interferenti (sottoservizi, corsi d’acqua naturali ed artificiali), verrà 

utilizzata la tecnica T.O.C. (Trivellazione Orizzontale Controllata). Tale tecnica è definita anche “No dig” e risulta 

essere alternativa allo scavo a cielo aperto non impattando sul terreno perché nel tratto di applicazione non 

avviene nessuno scavo. Essa, tra tutte le tecniche “No dig” è la meno invasiva e consente di eseguire tratte 

relativamente lunghe. L’impiego di questo tipo di tecnica, nel caso di specie per i cavidotti elettrici, rende 

possibile l’attraversamento di criticità tipo corsi d’acqua, opere d’arte e altri ostacoli come sottoservizi, senza 

onerose deviazioni ma soprattutto senza alcuna movimentazione di terra all’interno dell’area critica di 

particolare interesse come le fasce di rispetto dei corsi d’acqua e delle infrastrutture viarie e ferroviarie. 

Bastano solo due buche, una all’inizio ed una alla fine del tracciato per far entrare ed uscire la trivella. 

Si riporta nella figura seguente un esempio di sezione di scavo su strade esistenti. 
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Sezione tipo di scavo per la posa del cavidotto su strada esistente 

 

Per approfondimenti vedasi Relazione specialistica relativa al calcolo elettrico.  

 

1.4. COLLEGAMENTO IMPIANTO ALLA RETE ELETTRICA PER 
L’IMMISSIONE DELL’ENERGIA PRODOTTA 

L’energia elettrica prodotta dal parco fotovoltaico sarà immessa nella rete elettrica di trasmissione nazionale 

(RTN), affinché l’intera comunità possa fruire dei benefici di un’energia elettrica prodotta da una fonte 

rinnovabile, senza emissioni atmosferiche inquinanti ed eco-sostenibile.  

L’allacciamento di un impianto di produzione alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) è da norma 

subordinato alla richiesta di connessione alla rete, da presentare al Gestore o in alternativa all’ente 

distributore qualora la rete non faccia parte della rete di trasmissione nazionale. Così come indicato nella 

delibera dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, ARG/elt 99/08 – Testo integrato delle 

condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti elettriche con obbligo di connessione di terzi 

degli impianti di produzione di energia elettrica (Testo Integrato delle Connessioni Attive – T.I.C.A.) – il servizio 

di connessione alla RTN per impianti di potenza superiore a 6 MW è erogato in Alta Tensione.  

Per il caso specifico, l’ente responsabile della gestione della rete elettrica è Terna S.p.A. Sono diversi gli 

schemi di connessione possibili che Terna può proporre al produttore che faccia richiesta di allaccio alla RTN.  

I criteri per la sua scelta sono i seguenti:  

• lo schema deve rendere sicuri l’esercizio e la manutenzione sia dell’impianto utente sia della rete alla 

quale effettuare la connessione;  

• ai fini dell’esercizio e della manutenzione, lo schema deve assicurare la separazione funzionale e fisica 

fra l’impianto dell’utente e la rete, minimizzando l’impatto sulle modalità operative di conduzione 

delle due tipologie di impianti;  
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• lo schema deve minimizzare l'impatto tecnico/economico sia sulla rete che sul sistema elettrico 

dell’utente;  

• lo schema deve assicurare la misura in corrispondenza dei punti di connessione in accordo alle 

disposizioni vigenti in materia;  

• lo schema non deve diminuire la disponibilità della rete nella zona circostante al punto di consegna e 

deve consentire, in caso di guasto all'impianto dell’utente, l'esclusione dello stesso col minimo danno 

per la rete;  

• lo schema deve prevedere l’esclusione dell’impianto dell’utente, mediante apertura di uno o più 

dispositivi di sezionamento, in modo permanente o per lavori (sulla rete o presso l’utente) realizzata 

secondo le vigenti norme di sicurezza; la funzione di sezionamento è obbligatoria e deve escludere 

con sicurezza l’impianto d’utente dal punto di consegna (in generale per esigenze di manutenzione).  

 

 
 

1.5. INDIVIDUAZIONE DELLE FASI DI CANTIERE 

 
La realizzazione del campo FV come sopra descritto verrà divisa in varie fasi. 

Ogni fase potrà prevedere l’uso di uno o più macchinari (muletti, escavatrici, autogru per la posa della cabina 

prefabbricata, ecc.) 

Nessuna nuova viabilità esterna sarà realizzata, essendo l’area già servita dalla S.P. n. 90, S.P. n. 95, S.P. n. 97 

e  viabilità vicinale che servono i diversi fondi agricoli. 

Le fasi di cantiere possono essere così riepilogate: 

1) Preparazione area di intervento e apprestamenti di cantiere; 

2) Livellamento per le piazzole delle diverse cabine elettriche di campo; 

3) Tracciamento della viabilità di servizio interna; 

4) Realizzazione delle canalizzazioni per la raccolta e smaltimento delle acque meteoriche; 

5) Posa della recinzione definitiva ed allestimento dei diversi cancelli; 

6) Posa delle cabine elettriche prefabbricate; 

7) Infissione delle strutture metalliche di sostegno; 

8) Montaggio dei tracker e delle sottostrutture strutture di sostegno; 

9) Esecuzione scavi per la posa dei corrugati dei sottoservizi elettrici; 

10) Installazione e cablaggio dell’impianto di illuminazione e di sicurezza; 

11) Posa dei moduli fotovoltaici sulle sottostrutture; 

12) Allestimento degli impianti elettrici interni alle diverse cabine; 

13) Esecuzione elettrodotto della linea elettrica in AT; 

14) Operazioni di verifica, collaudo e messa in esercizio dell’impianto FV; 
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Alcune delle sopra elencate fasi di cantiere, saranno compiute in contemporanea, per l’ottimizzazione delle 

tempistiche del cantiere la cui durata può essere ragionevolmente stimata inferiore ai 18 mesi. 

 

1.6. USO DEL SUOLO, LIVELLAMENTI E MOVIMENTO TERRA 

 

La modularità dell’impianto FV consente la massima adattabilità delle stringhe alle curve di livello, riducendo 

al minimo la necessità di eseguire livellamenti.   

Infatti l’adozione della soluzione a palo infisso senza fondazioni ridurrà praticamente a zero la necessità di 

livellamenti localizzati, necessari invece in caso di soluzioni a plinto. Saranno necessari livellamenti localizzati 

nelle sole aree previste per la posa dei locali prefabbricati delle cabine elettriche di campo. La posa della 

recinzione perimetrale sarà anch’essa effettuata in modo da seguire l’andamento del terreno.  

Gli scavi e movimento terra sono invece necessari per la posa delle linee elettriche interrate e che quindi 

viene completamente riutilizzata per ricoprire gli stessi scavi. Il profilo generale del terreno non sarà 

modificato, lasciando così intatto il profilo orografico preesistente. Non saranno necessarie opere di 

contenimento del terreno. Sarà quindi necessaria la pulizia preliminare del terreno dalle graminacee e dalle 

piante selvatiche eventualmente preesistenti.  

Si prevede un sistema di raccolta e regimentazione delle acque piovane verso i fossi naturali esistenti. Tale 

sistema avrà il solo scopo di far confluire le acque meteoriche all’esterno del campo, seguendo la pendenza 

naturale del terreno, in modo da prevenire possibili allagamenti. Per riutilizzare la terra in eccesso risultante 

dalle attività di scavo e sbancamento si potrà procedere in uno dei seguenti modi: 

• spargimento sul terreno in modo omogeneo del volume accumulato; 

• smaltimento del terreno tramite ditta specializzata ed in conformità alla vigente normativa in materia 

di riutilizzo di terre e rocce da scavo; 

In fase di cantiere si può tuttavia optare per una soluzione ibrida tra le due sopra esposte oppure, visto i valori 

contenuti del materiale scavato, si può tranquillamente optare per la prima soluzione. 

 

 

1.7. DISMISSIONE IMPIANTO FV 

 
Il progetto prevede una vita utile dell’impianto non inferiore ai 25 anni. 

A fine vita dell’impianto è previsto l’intervento sulle opere non più funzionali attraverso uno dei due modi 

seguenti: 

• totale o parziale sostituzione dei componenti elettrici principali (moduli, inverter, trasformatori, ecc.); 

• smantellamento integrale del campo e riutilizzazione del terreno per altri scopi; 

In caso di smantellamento dell’impianto, le strutture fuori terra saranno demolite e si provvederà al ripristino 

delle aree al loro stato originario, preesistente al progetto, come previsto anche nel comma 4 dell’art.12 del 

D. Lgs. 387/2003.  
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Date le caratteristiche del progetto, non resterà sul sito alcun tipo di struttura al termine della dismissione, né 

in superficie né nel sottosuolo. 

I materiali tecnologici elettrici ed elettronici verranno smaltiti secondo normativa vigente al momento e 

comunque secondo la - Direttiva 2012/19/UE - WEEE (Waste Electrical and Electronic Equipment) – Direttiva 

RAEE – recepita in Italia con il Dlgs n. 49 del 14.03.2014. 

Viene quindi fornita una descrizione del piano di dismissione alla cessione dell’attività dell’impianto 

fotovoltaico, ed una preliminare identificazione dei rifiuti che si generano durante tali operazioni. Tutti i 

componenti dell’impianto e gli associati lavori di realizzazione, sono stati previsti per il raggiungimento di tali 

obiettivi di recupero e riciclo. Vengono inoltre individuate le modalità operative di ripristino dei luoghi allo 

stato ante operam. 

Le varie parti dell’impianto (pannelli fotovoltaici e loro supporti,platee, cavidotti, cabina di trasformazione ed 

altri materiali elettrici) saranno separate in base alla composizione merceologica, in modo da poter avviare a 

riciclo il maggior quantitativo possibile dei singoli elementi, quali alluminio e silicio, presso soggetti che si 

occupano di riciclaggio e produzione di tali elementi.  

I rifiuti invece non recuperabili saranno inviati in discarica autorizzata. 

La dismissione comporterà la realizzazione di un cantiere, durante il quale l’impatto più significativo sarà 

legato alla produzione di polveri. 

L’attività di dismissione si prevede che durerà molto meno del cantiere di costruzione e che comporterà una 

minor movimentazione di terreno, quindi, poiché l’impatto dovuto alla deposizione del materiale 

aerodisperso è basso già in fase di costruzione, in fase di dismissione si può stimare che sia ancor meno 

rilevante. 

Le fasi principali del piano di dismissione ed a scollegamento dalla rete avvenuto, sono riassumibili in: 

 

1) Smontaggio moduli fotovoltaici dalla struttura di sostegno; 

2) Smontaggio impianto di illuminazione e di sicurezza; 

3) Rimozione cavi elettrici, cabalette e sottoservizi tutti; 

4) Rimozione apparecchiature elettriche dai prefabbricati cabine; 

5) Smontaggio delle strutture metalliche tutte; 

6) Rimozione dei manufatti prefabbricati tutti; 

7) Rimozione della recinzione e cancelli metallici; 

8) Rimozione ghiaia dalle strade di servizio e ripristini della naturalità dell’area; 

 

Smontaggio moduli fotovoltaici dalla struttura di sostegno 

Lo smaltimento dei pannelli fotovoltaici, degli inverter, etc., allo stato attuale è finanziata dai “Produttori”, 

come disciplinato dall’Art. 4, Comma 1, Lettera g) del D.Lgs. 49/2014 e ss.mm.ii., se il modulo FV da 

smaltire è stato immesso nel mercato dopo l’entrata in vigore della Normativa nazionale RAEE (12 

aprile 2014). 
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Del modulo fotovoltaico possono essere recuperati almeno il vetro di protezione, le celle al silicio, la cornice 

in alluminio ed il rame dei cavi, quindi circa il 95% del suo peso. Dal punto di vista ambientale rappresenta un 

aspetto positivo importante, in quanto il recupero degli elementi eviterà la produzione di nuovi elementi, con 

ovvie diminuzioni di emissione di CO2. 

Per le ragioni esposte lo smaltimento/riciclaggio dei moduli non rappresenterà un futuro problema. 

 

Rimozione apparecchiature elettriche dai prefabbricati cabine 

Anche prodotti quali gli inverter, il trasformatore BT/AT, etc., verranno ritirati e smaltiti a cura del produttore. 

Proprio l’inverter, altro elemento “ricco” di materiali pregiati (componentistica elettronica) costituisce il 

secondo elemento di un impianto fotovoltaico che in fase di smaltimento dovrà essere debitamente curato.  

 

Rimozione cavi elettrici, cabalette e sottoservizi tutti 

Tutti i cavi in rame possono essere recuperati, così come tutto il metallo delle strutture di sostegno. Essendo 

prevista la completa sfilabilità dei cavi, a fine vita ne verrà recuperato il rame e smaltiti secondo normativa i 

rivestimenti in mescole di gomme e plastiche. 

  

Smontaggio delle strutture metalliche tutte 

Le strutture di sostegno dei pannelli sono rimosse tramite smontaggio meccanico, per quanto riguarda la 

parte aerea, e tramite estrazione dal terreno dei pali di fondazione infissi.  

I materiali ferrosi ricavati vengono inviati ad appositi centri di recupero e riciclaggio istituiti a norma di legge. 

Le strutture in Alluminio ove presenti sono di fatto riciclabili al 100%. 

 

Rimozione dei manufatti prefabbricati tutti 

Per quanto attiene alle strutture prefabbricate delle cabine elettriche si procede alla demolizione ed allo 

smaltimento dei materiali presso impianti di recupero e riciclaggio inerti da demolizione (rifiuti speciali non 

pericolosi). I materiali edili in genere (i plinti di pali perimetrali, la soletta delle cabine) in calcestruzzo, 

verranno frantumati e i detriti verranno e riciclati come inerti da ditte specializzate del settore. 

L’impianto fotovoltaico è da considerarsi l’impianto di produzione di energia elettrica che più di ogni altro 

adotta materiali riciclabili e che durante il suo periodo di funzionamento minimizza l’inquinamento del sito di 

installazione, sia in termini di inquinamento atmosferico, di falda o sonoro.  

Negli ultimi anni sono nate procedure analitiche per la valutazione del ciclo di vita (LCA) degli impianti 

fotovoltaici. Tali procedure sono riportate nelle ISO 14040-41-42-43. 

 

Rimozione della recinzione e cancelli metallici 

La recinzione in maglia metallica di perimetrazione del sito, compresi i paletti di sostegno e i cancelli di 

accesso, viene rimossa tramite smontaggio ed inviata a centri di recupero per il riciclaggio delle componenti 

metalliche.  
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Rimozione ghiaia dalle strade di servizio e ripristini della naturalità dell’area 
 
La pavimentazione in pietrisco o altro materiale inerte, incoerente e permeabile, della viabilità di servizio 

perimetrale e/o interna è rimossa tramite scavo superficiale e successivo smaltimento del materiale rimosso 

presso impianti di recupero e riciclaggio inerti da demolizione.  

La superficie dello scavo viene raccordata e livellata col terreno circostante, e lasciata rinverdire 

naturalmente.  

In alternativa, si può procedere alla copertura del tracciato con terreno naturale seminato a prato polifita 

poliennale, in modo da garantire il rapido inerbimento e il ritorno allo stato naturale. 

Una volta livellate le parti di terreno interessate dallo smantellamento, si procederà ad aerare il terreno 

rivoltando le zolle del soprassuolo con mezzi meccanici.  

Tale procedura garantisce una buona aerazione del soprassuolo, e fornisce una aumentata superficie specifica 

per l'insediamento dei semi.  

Sul terreno rivoltato sarà sparsa una miscela di sementi atte a favorire e potenziare la creazione del prato 

polifita spontaneo originario.  

In tal modo, il rinverdimento spontaneo delle aree viene potenziato e ottimizzato. 

Pertanto, dopo le operazioni di ripristino descritte, si prevede che il sito tornerà completamente allo stato 

ante operam nel giro di una stagione, ritrovando le stesse capacità e potenzialità di utilizzo e di coltura che 

aveva prima dell'installazione dell'impianto. 

Per quanto concerne le siepi e le essenze arboree previste quali opere di mitigazione paesaggistica, al 

momento della dismissione, in funzione delle future esigenze e dello stato di vita delle singole piante, esse 

potranno essere smaltite come sfalci, oppure mantenute in sito o cedute ad appositi vivai della zona per il 

riutilizzo. 

I quantitativi di materiali solidi che, per ragioni logistiche o contingenti, dovessero permanere sul sito, per 

periodi comunque limitati, saranno stoccati in aree separate e ben identificate e delimitate, prevedendo una 

adeguata sistemazione del terreno a seconda del materiale e delle sue caratteristiche. 

Si riporta di seguito l’elenco dei principali rifiuti e il loro CODICE C.E.R.: 

➢ PANNELLI FOTOVOLTAICI (CODICE C.E.R. 16.02.14 - Apparecchiature fuori uso, apparati, apparecchi 

elettrici, elettrotecnici ed elettronici; rottami elettrici ed elettronici contenenti e non metalli preziosi); 

➢ INVERTER (CODICE C.E.R. 16.02.14Apparecchiature fuori uso, apparati, apparecchi elettrici, 

elettrotecnici ed elettronici; rottami elettrici ed elettronici contenenti e non metalli preziosi); 

➢ IMPIANTO ELETTRICO (C.E.R. 17.04.01 Rame – 17.00.00 Operazioni di demolizioni); 

➢ LOCALI PREFABBRICATI DEI QUADRI ELETTRICI E LE CABINE ELETTRICHE DI CONSEGNA/UTENTE (C.E.R. 

17.01.01 Cemento); 

➢ RECINZIONE PERIMETRALE DELL’AREA (C.E.R. 17.04.02 Alluminio – C.E.R. 17.04.04 Ferro e Acciaio - 

C.E.R. 17.02.01 Legno); 
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QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

1.8.      INDIVIDUAZIONE E DESCRIZIONE AREA DI INTERVENTO 

 
L’impianto di produzione sarà costituito da inseguitori solari bifacciali di potenza nominale complessiva pari a 

21,4266 MWp. L’area d’intervento, per la realizzazione dell’impianto agrovoltaico ricade interamente nel 

Comune di Ascoli Satriano (FG) in località Pidocchio. Si precisa che il cavidotto interno di connessione tra i 

lotti dell’impianto, il cavidotto esterno e la sottostazione elettrica di consegna ricadono nel comune di 

Ascoli Satriano. 

La Società GIT STELLA DI ITALIA S.R.L. con sede in Roma (RM), Via delle Mercede 11 –, P.IVA 15513011005, 

nell’ambito dei suoi piani di sviluppo di impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile, 

prevede la realizzazione dell’impianto agrovoltaico in oggetto, di potenza P = 21,4266 MWp, in località 

Pidocchio, nel Comune di Ascoli Satriano (FG). L’energia prodotta dal generatore fotovoltaico verrà 

convogliata nel punto di connessione indicato nella STMG allegata al progetto, a seguito di tavoli tecnici 

effettuati con la società di distribuzione Terna S.p.A. si è definita la soluzione tecnica con collegamento in 

antenna a 36kV al futuro ampliamento della Stazione Elettrica a 150 kV della RTN denominata “Camerelle”, 

tramite cavo interrato AT, di lunghezza pari a circa 830 mt.. 

Parte del cavidotto esterno che collega il parco alla Stazione Elettrica di utenza interseca la S.P. n. 95 e la 

A16. Dal punto di vista urbanistico, secondo il vigente strumento urbanistico del comune di Ascoli Satriano 

(FG) l’intera area ricade in zone agricole “E”. 

 
Tale ambito territoriale risulta scarsamente urbanizzato e presenta una vocazione prevalentemente agricola 

con terreni a zone agricole eterogenee, alternate a seminativi. 

Al fine di garantire il pieno recupero agronomico dei suoli al termine  della vita utile dell’impianto è del tutto 

esclusa l’utilizzazione di presidi chimici per la eliminazione della vegetazione infestante che, al contrario, 

dovrà essere rimossa esclusivamente con mezzi meccanici: gli sfalci saranno quindi manuali o effettuati 

attraverso l’ausilio di macchine di piccoli dimensioni e comunque con basse di taglio di altezza tale da 

salvaguardare i nidiacei e certificate dal punto di vista delle emissioni acustiche. 

Per contenere le immissioni di polveri durante la fase di cantiere, nei periodi di siccità si provvederà alla 

necessaria ed idonea bagnatura delle piste di lavoro. 

La pulizia dei pannelli sarà eseguita unicamente con acqua senza pertanto l’utilizzo di detersivi, detergenti, 

solventi o altro, l'acqua utilizzata per il lavaggio cadendo al suolo non causerà inquinamento allo stesso o ad 

eventuali falde acquifere superficiali, in quanto trattasi di acqua che conterrà pulviscolo atmosferico 

depositato sui pannelli.  

L’area di intervento è identificabile al  Catasto  Terreni  del  comune  di  Ascoli Satriano come di seguito 

riportato: 
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COORDINATE UTM 33 WGS84 DATI CATASTALI 

 E N Com
une 

foglio n. part. n. 

Lotto 1 551420.47 4557643.45 Ascoli Satriano 82 21 

Lotto 1 551400.90 4557510.93 Ascoli Satriano 82 27 

Lotto 1 551324.24 4557120.12 Ascoli Satriano 82 163 

Lotto 1 551371.20 4557360.72 Ascoli Satriano 82 209 

 

 



 

Planimetria generale di impianto 
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La vegetazione spontanea risulta quasi totalmente assente in tali aree, in considerazione della vocazione 

agricola dei terreni oggetto di ubicazione dell’impianto fotovoltaico.  

Al fine di garantire il pieno recupero agronomico dei suoli al termine della vita utile dell’impianto è del tutto 

esclusa l’utilizzazione di presidi chimici per la eliminazione della vegetazione infestante che, al contrario, dovrà 

essere rimossa esclusivamente con mezzi meccanici: gli sfalci saranno quindi manuali o effettuati attraverso 

l’ausilio di macchine di piccoli dimensioni e comunque con basse di taglio di altezza tale da salvaguardare i 

nidiacei e certificate dal punto di vista delle emissioni acustiche. 

Per contenere le immissioni di polveri durante la fase di cantiere, nei periodi di siccità si provvederà alla 

necessaria ed idonea bagnatura delle piste di lavoro. 

La pulizia dei pannelli sarà eseguita unicamente con acqua senza pertanto l’utilizzo di detersivi, detergenti, 

solventi o altro, l'acqua utilizzata per il lavaggio cadendo al suolo non causerà inquinamento allo stesso o ad 

eventuali falde acquifere superficiali, in quanto trattasi di acqua che conterrà pulviscolo atmosferico 

depositato sui pannelli.  

Il campo fotovoltaico è articolato in un univo lotto serviti dalla viabilità esistente S.P. n. 90 e la S.P. n. 95, S.P. 

n. 97, oltre a numerose strade secondarie che servono i diversi fondi agricoli. 
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1.8.2 LOTTO UNICO 

Di seguito si rappresenta l’estratto della mappa catastale dell’area del lotto nel Comune di Ascoli Satriano: 
 

 
 

 
Estratto di mappa catastale  
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Tale area di intervento, con accesso diretto dalla strada vicinale esistente che collega il parco all’area in cui è 

collocata la stazione di consegna Terna, presenta una superficie complessiva di circa 25,90 ettari con una 

quota altimetrica media da 320 a 345 m s.l.m.  

Nel seguito si riporta la specifica documentazione di questa parte del sito oggetto d’intervento. 

 

 

 

 

1.8.3 CONNESSIONE ALLA RETE DI TRASMISSIONE 

L’energia prodotta dal generatore fotovoltaico verrà convogliata nel punto di connessione indicato nella 

STMG allegata al progetto, con collegamento in antenna a 36kV al futuro ampliamento della Stazione 

Elettrica a 150 kV della RTN denominata “Camerelle”. 
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Vista SE Terna a 150 kV della RTN denominata “Camerelle” ed ingombro futuro ampliamento 

 

 

1.9. PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

1.9.1  PIANIFICAZIONE COMUNALE 

 
L’area di progetto, intesa sia come quella occupata dall’impianto fotovoltaico, con annessa viabilità interna e 

relativi cavidotti di interconnessione interna, e del cavidotto esterno, interessa il territorio comunale di 

Ascoli Satriano, come anche la Stazione Elettrica ed il suo futuro ampliamento; parte del cavidotto esterno 

che collega il parco alla Stazione Elettrica è ubicato su viabilità pubblica esistente. 

Di   seguito   per   completezza   verrà   analizzato   lo   strumento   dei   comuni   interessati all’intervento 

progettuale (impianto fotovoltaico e cavidotto esterno). 

 

LO STRUMENTO URBANISTICO DI ASCOLI SATRIANO. 

Lo strumento urbanistico vigente del Comune di Ascoli Satriano è un Piano Urbanistico Generale, approvato 

con delibera di Giunta Comunale n.33/2008 il Comune di Ascoli Satriano, con il quale ha recepito gli ambiti 

del piano urbanistico-paesistico della Regione Puglia, il PUTT/P, previa loro ridefinizione a valle di apposita 

analisi territoriale eseguita sulla documentazione cartografica di dettaglio. 
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L’art. 97 delle N.T.A. del PPTR, fa obbligo ai Comuni di adeguare i propri Piani Urbanistici Generali allo stesso 

PPTR entro un anno dalla sua entrata in vigore e cioè il 23/03/2016 e che trascorso tale termine nei Comuni 

inadempienti saranno vietate tutte le trasformazioni del territorio in contrasto con il PPTR. Con decisione del 

Consiglio Regionale tale termine è stato prorogato di un anno al 23/03/2017. 

Con DGC n.35 del 02/03/2017 il Comune di Ascoli Satriano, nelle more della predisposizione della variante al 

PUG vigente (trattasi di fatto di nuovo PUG per renderlo compatibile con la vigente normativa regionale), ha 

avviato la fase di adeguamento del Piano al PPTR Dalla Delibera si evince che, a causa del protrarsi dei tempi 

per l’espletamento delle procedure per l’approvazione della Variante al vigente PUG, tuttora in corso di 

elaborazione, appare opportuno dover dare priorità al prescritto adeguamento del vigente PUG al PPTR 

rispetto alle procedure in corso per la sua Variante. 

Tale opportunità risiede principalmente nel fatto che, trascorso il nuovo termine per l’adeguamento al Piano 

Paesaggistico, nei Comuni inadempienti saranno vietate tutte le trasformazioni del territorio in contrasto con 

il PPTR stesso e ciò potrà comportare il rischio di un blocco quasi totale dell’attività edificatoria in assenza del 

necessario parere paesaggistico di conformità. 

Per quel che riguarda la zonizzazione secondo il PUG del comune di Ascoli Satriano l’impianto ricade in zona 

agricola. 

Il progetto è compatibile con le previsioni della pianificazione comunale in quanto ai sensi dell’art. 12 comma 

7 Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 gli impianti per la realizzazione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili sono ammessi in zona agricola. 

 

1.9.2 PIANIFICAZIONE REGIONALE 

 
Conformità al Piano Paesistico Territoriale della Regione Puglia 

Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR), istituito con D.G.R. n. 357 del 27 marzo 2007, aggiorna il 

PUTT/P vigente e costituisce un nuovo Piano in coerenza con il Codice dei beni culturali e del paesaggio 

(D.Lgs n. 42 del 22 gennaio 2004). Il PPTR non prevedrà pertanto solo azioni vincolistiche di tutela di specifici 

ambiti territoriali ricadenti nelle categorie di valore paesistico individuate dal PUTT (Ambiti Territoriali Estesi 

A, B, C e D), ma anche azioni di valorizzazione per l’incremento della qualità paesistico- ambientale 

dell’intero territorio regionale. 

Il PPTR rappresenta quindi lo strumento per riconoscere i principali valori identificativi del territorio, 

definirne le regole d’uso e di trasformazione e porre le condizioni normative idonee ad uno sviluppo 

sostenibile. 

Per quanto concerne gli aspetti di produzione energetica, il PPTR richiama il Piano Energetico Regionale, il 

quale prevede un notevole incremento della produzione di energie rinnovabili (tra cui l’eolico e il 

fotovoltaico) ai fini della riduzione della dipendenza energetica e della riduzione di emissioni di inquinanti in 
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atmosfera. 

A fronte dei suddetti aspetti positivi, il PPTR individua comunque potenziali condizioni di criticità dal punto di 

vista paesaggistico, derivanti dalla presenza di nuovi impianti eolici quali detrattori della qualità del 

paesaggio. In particolare, considerate le previsioni quantitative in atto (in termini di installazioni in progetto 

nel territorio pugliese), il PPTR si propone l’obiettivo di andare oltre i soli termini autorizzativi delle linee 

guida specifiche, ma, più articolatamente in merito a localizzazioni, tipologie di impianti ed altezze dei 

generatori, coinvolgere gli operatori del settore in ambiti di programmazione negoziata, anche in relazione 

alla qualità paesistica degli impianti. 

 
Obiettivi specifici del PPTR, per il settore delle rinnovabili, sono: 
 
• favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili sul territorio; 
 
• definire standard di qualità territoriale e paesaggistica nello sviluppo delle energie rinnovabili; 
 
• progettare il passaggio dai “campi alle officine”, favorendo la concentrazione delle nuove centrali di 

produzione di energia da fonti rinnovabili in aree produttive o prossime ad esse; 

• misure per cointeressare i comuni nella produzione di megaeolico (riduzione). 
 
Nelle linee guida del PPTR sono esplicitate, da un lato, le direttive relative alla localizzazione degli impianti da 

FER, dall’altro le raccomandazioni, intese come suggerimenti alla progettazione per un buon inserimento nel 

paesaggio di impianti di produzione energetica da fonti rinnovabili. 

Le direttive e le raccomandazioni sono in alcuni casi accompagnate da scenari e da simulazioni che rendono 

più efficaci i concetti espressi e le loro conseguenze a livello territoriale. 

Per rendere più articolati ed operativi gli obiettivi di qualità paesaggistica che lo stesso PPTR propone, si 

utilizza la possibilità offerta dall’art. 143 comma 8 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio che prevede: 

“il piano paesaggistico può anche individuare linee guida prioritarie per progetti di conservazione, recupero, 

riqualificazione, valorizzazione di aree regionali, individuandone gli strumenti di attuazione, comprese le 

misure incentivanti”. 

In coerenza con questi obiettivi il PPTR dedica un capitolo alle “Linee Guida per la progettazione e 

localizzazione di impianti di energie rinnovabili (fotovoltaico, eolico, biomassa)”, in cui si danno specifiche 

direttive riguardo i criteri localizzativi e tipologici per questo tipo di impianti. 

Il piano paesaggistico territoriale regionale (PPTR), evidenzia alcune componenti paesaggistiche nell’area 

vasta che sono state esaminate singolarmente al fine di verificare la compatibilità dell'intervento 

progettuale con le singole componenti ambientali del Piano. 

1. Relativamente alle componenti idrologiche, nell’area di progetto del parco fotovoltaico, nella quale 

viene considerata sia la porzione territoriale che include le ubicazioni del lotto dell’impianto 

fotovoltaico, che quella interessata dal tracciato dei cavidotti, non sono presenti corsi d’acqua 

iscritti   negli   elenchi   delle   Acque   Pubbliche, il cavidotto esterno, lungo il suo tracciato non 

interseca corsi d’acqua. Inoltre si segnala che il lotto e il cavidotto esterno non ricadono in area 
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con vincolo idrogeologico del comune di Ascoli Satriano.  

 
2. Relativamente alle componenti geomorfologiche, nell’area di studio del presente progetto non 

vi sono elementi di interesse delle componenti esaminate.   

 

3. Relativamente alle componenti botanico-vegetazionali, nell’area di progetto del parco fotovoltaico, 

nella quale viene considerata la porzione territoriale che include le ubicazioni dell’impianto e il 

tracciato del cavidotto esterno di connessione alla stazione Terna, non vi sono elementi di 

interesse delle componenti esaminate. 

 
 

4. Relativamente alle   componenti delle aree protette e dei siti di rilevanza naturalistica, nell'area di 

studio del presente progetto non sono presenti perimetrazioni.  

 

5. Relativamente alle componenti culturali e insediative, nell’area interessata dall’intervento 

progettuale si segnala la presenza di:  

- Fattoria San Donato, a una distanza di circa 490 m. 

- Fattoria Pidocchio. a una distanza di circa 30 m. 

- Fattoria Posta del Duca, a una distanza di circa 780 m. 

- Fattoria Pozzo della Strada, a una distanza di circa 720 m. 

- Masseria il Pidocchio, a una distanza di circa 360 m.  

- Masseria il Pidocchio, a una distanza di circa 360 m.  

- Masseria la Marana Carlo Cattaneo, a una distanza di circa 980 m.  

- Masseria Posta di Salvetro, a una distanza di circa 850 m.  

 

si precisa che il cavidotto interseca la viabilità pubblica esistente, precisamente la  S.P. n. 90 e la A16, 

l'attraversamento  verrà eseguito con  l’impiego  della  tecnica  della Trivellazione teleguidata. 

 

 
6. Relativamente alle componenti dei valori percettivi, relativamente ai beni presenti nell'area vasta si 

segnala la presenza di strada a valenza paesaggistica ‘strade marane’; ad oggi denominata Strada 

Provinciale 90 e A16. Non sono da segnalare strade panoramiche nelle vicinanze; 

Da segnalare che il cavidotto esterno in un breve tratto interseca il tracciato della ‘strada marane’, 

oggi denominata Strada Provinciale 90 e A16. 

 

Conformita’ al Decreto Legislativo n.42 del 22 Gennaio 2004 
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Il D.Lgs 42/2004, noto come Codice dei beni culturali e del paesaggio, individua i concetti di beni culturali e di 

beni paesaggistici per i quali viene definita una precisa linea di procedura da seguire per gli interventi che li 

interessano, seguendo le valutazioni e i pareri forniti dall’autorità ministeriale competente. 

Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici: 

-  per beni culturali si intendono beni immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, 

archeologico antropologico, archivistico e bibliografico e altri aventi valore di civiltà; 

- per beni paesaggistici si intendono gli immobili e le aree indicate dall’art. 134 del DLgs, costituenti 

espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio. 

Nel caso in cui il progetto interessi direttamente o indirettamente un bene culturale o paesaggistico, va 

coinvolta l’autorità competente per l’espressione del proprio parere. 

Una considerazione specifica meritano i beni tutelati dal D.Lgs 42/04: alcuni beni perimetrati nel sito “aree 

FER della Regione Puglia”, erano aree di tutela individuate nel PUTT in vigore all’epoca dell’entrata in vigore 

del RR24. La disciplina di tutela di dette aree è stata oggi superata in seguito all’adozione e alla successiva 

approvazione del PPTR. Tutto ciò premesso, di seguito la compatibilità è stata eseguita sulla base dei beni 

paesaggistici del PPTR in vigore. 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto fotovoltaico: 
 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 300 m di Territori costieri e Territori contermini ai laghi 

(art.142 D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 150 m da Fiumi Torrenti e corsi d’acqua (art.142 D.Lgs. 

42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Boschi (art.142 D.Lgs. 42/04);   

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di immobili e aree dichiarate di notevole interesse 

pubblico (art.136 D.Lgs. 42/04) e di Beni Culturali (parte II D.Lgs. 42/04; 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Zone archeologiche (art.142 D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m da Tratturi (art.142 D.Lgs. 42/04), ad eccezione del 

cavidotto interrato che attraversa il seguente tratturo: 

- Regio Tratturello Candela Montegentile, oggi S.P. 95; 

si precisa che il cavidotto è realizzato su viabilità pubblica esistente, quindi il cavidotto è realizzato 

nella sede stradale riducendo così a zero l’interferenza con il tratturo intersecato, l'attraversamento 

verrà eseguito con l’impiego della tecnica della Trivellazione teleguidata. 

• non ricade in aree a pericolosità idraulica (AP e MP) del PAI e pericolosità geomorfologica (PG2 e 

PG3) del PAI; 

• non ricade nella perimetrazione delle Grotte e relativo buffer di 100 m, né   nella perimetrazione di 

lame, gravine e versanti; 

• non ricade nel raggio dei Coni Visuali e precisamente: 
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- Il cono visuale più vicino è il Minervino Murge a circa 30 km a sud-est dell’area di intervento; 

 

Nel caso in esame nessun componente dell’impianto interessa in aree vincolate ai sensi dell’art. 142 del D.Lgs. 

n.42/04. 

 

 
Figura: Beni naturali tratti dal sito Impianti FER-Impianto agrovoltaico 

 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto agrovoltaico: 
 

• non ricade nella perimetrazione e né nel buffer di 200 m di nessuna Area Naturale Protetta 

Nazionale e Regionale, delle Zone Umide Ramsar, di Siti d’importanza Comunitaria - SIC, delle 

Zone di Protezione Speciale – ZPS;  

• non ricade in aree di connessione (di valenza naturalistica); 

• non ricade nella perimetrazione di nessuna Area I.B.A.; 

 

Carta Idrogeomorfologica dell'AdB Puglia 

Per quanto riguarda la Carta Idrogeomorfologica dell’AdB Puglia, con riferimento all’area interessata dal 

parco fotovoltaico, oggetto di studio, la Carta Idrogeomorfologica non ha riportato alcune forme ed 

elementi legati all’idrografia superficiale, in particolare nell’area interessata dalla presenza dell’impianto 

fotovoltaico e dei cavidotti non sono presenti: 

• corsi d’acqua secondari, l’impianto fotovoltaico (tracker e cabine inverter) è ubicato 
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esternamente alle fasce di rispetto dei corsi d’acqua; 

• il cavidotto interno all’impianto fotovoltaico potrà attraversare i corsi d’acqua episodici, ma 

l’attraversamento verrà effettuato con la tecnica della trivellazione teleguidata (TOC); 

I corsi d’acqua secondari (episodico) sopra menzionati in alcuni casi non sono identificabili nel territorio; 

infatti in molti casi i terreni che sono periodicamente lavorati e coltivati a seminativo hanno fatto perdere 

la l'incisione morfologia dei corsi d'acqua. 

 
 

Piano di Bacino stralcio Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino Interregionale della Puglia 

Relativamente al Piano di bacino stralcio Assetto Idrogeologico PAI, nell’area di inserimento del progetto, 

con riferimento alla cartografia allegata al Piano, non vi è alcuna perimetrazione tra quelle definite “a 

pericolosità da frana PG2-PG3”, sia rispetto all’area di ubicazione dell’impianto fotovoltaico che del 

cavidotto esterno, si precisa che il cavidotto è realizzato su viabilità pubblica esistente, quindi il cavidotto è 

realizzato nella sede stradale. 

 

Stralcio carta PAI 
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Piano Tutela delle acque 

 

Per quanto riguarda Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia PTA l’area di progetto intesa come 

area interessata dall’impianto fotovoltaico, cavidotto interno e esterno non ricade in zone di tutela. 

 

Stralcio carta PTA - Piano Tutela Acque 

 

Compatibilità D.M. 10/09/2010 

Il parco fotovoltaico non ricade in alcune aree di valenza ambientale, tra quelle definite aree non idonee 

nelle Linee Guida Nazionali degli impianti fotovoltaici (D.M. 10/09/2010) e nel Regolamento 24/2010. 

Il RR 24/2010 ("Linee Guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili", recante la 

individuazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati da 

fonti rinnovabili nel territorio della Regione Puglia") è il Regolamento attuativo del Decreto del Ministero 

per lo Sviluppo Economico del 10 settembre 

2010, che stabilisce le Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili. Si 

ricorda ad ogni buon conto che relativamente al Regolamento n.24 la sentenza del TAR Lecce n. 2156 del 

14 settembre 2011 dichiara illegittime le linee guida pugliese (R.R.24/2010) laddove prevedono un divieto 
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assoluto di realizzare impianti a fonti rinnovabili nelle aree individuate come non idonee. 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto fotovoltaico: 
 

• non ricade nella perimetrazione e né nel buffer di 200 m di nessuna Area Naturale Protetta 

Nazionale e Regionale, delle Zone Umide Ramsar, di Siti d’importanza Comunitaria - SIC, delle 

Zone di Protezione Speciale – ZPS;  

• non ricade in aree di connessione (di valenza naturalistica); 

• non ricade nella perimetrazione di nessuna Area I.B.A.; 

• non ricade in siti dell’Unesco. Il sito Unesco più prossimo è ad oltre 50 km nel territorio ed è 

"Andria"; 

 
Tutto ciò premesso, di seguito la compatibilità è stata eseguita sulla base dei beni paesaggistici del PPTR in 

vigore. 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto fotovoltaico: 
 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 300 m di Territori costieri e  Territori contermini ai 

laghi (art.142 D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 150 m da Fiumi Torrenti e corsi d’acqua (art.142 

D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Boschi (art.142 D.Lgs. 42/04);   

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di immobili e aree dichiarate di notevole 

interesse pubblico (art.136 D.Lgs. 42/04) e di Beni Culturali (parte II D.Lgs. 42/04; 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Zone archeologiche (art.142 D.Lgs. 42/04);  

 
• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m da Tratturi (art.142 D.Lgs. 42/04), ad 

eccezione del cavidotto interrato che attraversa il seguente tratturo 

- Regio Tratturello Candela-Montegentile, oggi S.P. 95; 

si precisa che il cavidotto è realizzato su viabilità pubblica esistente, quindi il cavidotto è 

realizzato nella sede stradale riducendo così a zero l’interferenza con il tratturo intersecato, 

l'attraversamento verrà eseguito con l’impiego della tecnica della Trivellazione teleguidata. 

• non ricade in aree a pericolosità idraulica (AP e MP) del PAI e pericolosità geomorfologica (PG2 

e PG3) del PAI; 

• non ricade nella perimetrazione delle Grotte e relativo buffer di 100m, né nella perimetrazione 

di lame, gravine e versanti; 

• ricade nel raggio dei Coni Visuali e precisamente: 

- Il cono visuale più vicino è il Comune di Minervino Murge a circa 30 km a sud-est dell’area di 

intervento; 
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Conformità alla rete Natura 2000 

I Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e le Zone di Protezione Speciale (ZPS), sono inseriti nella “Rete 

Natura 2000”, istituita ai sensi delle Direttive comunitarie "Habitat" 92/43 CEE e "Uccelli" 79/409 CEE, il 

cui obiettivo è garantire la presenza, il mantenimento e/o il ripristino di habitat e di specie peculiari del 

continente europeo. Le linee guida per conseguire questi scopi vengono stabilite dai singoli stati membri 

e dagli enti che gestiscono le aree. 

La normativa nazionale di riferimento è il DPR 8/09/97 n. 357 “Regolamento recante attuazione della 

direttiva 92/43 CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-naturali, nonché della flora e 

della fauna selvatica”. La normativa prevede, ai fini della salvaguardia della biodiversità mediante la 

conservazione di definiti habitat naturali e di specie della flora e della fauna, l’istituzione di “Siti di 

Importanza Comunitaria” e di “Zone speciali di conservazione”. 

L’elenco di tali aree è stato pubblicato con il DM 3 aprile 2000 del Ministero dell’Ambiente; in tali aree 

sono previste norme di tutela per le specie faunistiche e vegetazionali e possibili deroghe alle stesse in 

mancanza di soluzioni alternative valide e che comunque non pregiudichino il mantenimento della 

popolazione delle specie presenti nelle stesse. 

La Regione Puglia ha a sua volta emanato la delibera della G.R. n. 1022 del 21/07/2005 con la quale, 

come recepite dalle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE, sono state individuate le Zone di Protezione 

Speciale (ZPS) e definiti gli adempimenti procedurali in ordine alla valutazione di incidenza di cui all’art. 5 

del DPR 357/97. Tali aree si aggiungono ai SIC già definiti per adempiere agli obblighi comunitari. Con Dm 

19 giugno 2009 il Min. Ambiente ha aggiornato l’elenco delle ZPS individuate ai sensi della direttiva 

79/409/Cee sulla conservazione degli uccelli selvatici, a seguito delle iniziative delle varie regioni. Ai fini 

della tutela di tali aree e delle specie in essi presenti la legge regionale che regolamenta la Valutazione 

d’Impatto Ambientale prevede che, qualora gli interventi ricadano in zone sottoposte a vincolo 

paesaggistico e/o all’interno di Siti di Importanza Comunitaria (SIC), anche solo proposti, e di Zone di 

Protezione Speciale (ZPS), l’esito della procedura di verifica e il giudizio di compatibilità ambientale 

devono comprendere se necessarie, la valutazione di incidenza. Dall’analisi della cartografia disponibile in 

rete nel sito http://www.sit.puglia.it, risulta che: 

In definitiva il progetto nella sua ubicazione è quindi conforme alle prescrizioni della Rete Natura 2000. 

 

Protezione degli ulivi secolari (L.R. 6/05) 
 
La normativa di riferimento è costituita dalla L.R. 14/07 “Tutela e valorizzazione del paesaggio degli ulivi 

monumentali della Puglia” al momento valida per le sole zone agricole (zone E). Sono dichiarati tali "gli alberi 

di qualsiasi essenza spontanea o coltivata, anche in esemplari isolati, che, per le loro dimensioni, valore 

storico o paesaggistico valore estetico, caratteristiche di monumentalità   in quanto elementi che 

partecipano alla costruzione della valenza paesistica, di interesse monumentale e sono da considerarsi 

http://www.ecologia.puglia.it/
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elementi fondamentali del paesaggio”. 

All’interno dell’area dell’impianto non sono presenti alberi secolari e/o monumentali. 

 

Conformità Piano Faunistico Venatorio 
 
Le opere previste dal progetto non interessano le aree di cui al Titolo I Parte I del Piano Faunistico Venatorio 

2018-2023 adottato nella seduta di Giunta regionale del 29/05/2019 la Delibera di Giunta n. 940. 

 
Le opere previste dal progetto non interessano le aree di tutela del Piano Faunistico Venatorio e quindi 

risulta compatibile. 

 

1.10. ASPETTI GEOMORFOLOGICI 

 
L’area di intervento rientra nell’ambito territoriale rappresentato dal Tavoliere di Foggia. Il Tavoliere è una 

estesa pianura, vasta circa 400.000 ettari, sviluppatesi lungo la direzione SE- NW, dal fiume Ofanto sino al 

lago di Lesina, è contraddistinta da una serie di terrazzi di depositi marini che degradano dalle basse colline 

appenniniche verso il mare, conferendo alla pianura un andamento poco deciso, con pendenze leggere e 

lievi contro pendenze. Queste vaste spianate debolmente inclinate sono solcate da tre importanti torrenti: il 

Candelaro, il Cervaro e il Carapelle e da tutta una rete di tributari, che hanno spesso un deflusso 

esclusivamente stagionale. 

Dal punto di vista geostrutturale questo settore appartiene al dominio di Avanfossa adriatica. L’Avanfossa 

costituisce un bacino adiacente ed in parte sottoposto al fronte esterno della Catena appenninica, e si è 

formata a partire dal Pliocene inferiore per progressivo colmamento di una depressione tettonica allungata 

NWSE, da parte di sedimenti clastici; il processo, sia pure con evidenze diacroniche, si è concluso alla fine del 

Pleistocene con l’emersione dell’intera area.  

 

Fig. 2 Schema dei principali domini 

geodinamici:  

 

1) Limite delle Unità Appenniniche Alloctone; 

2) Catena Appenninica ed Arco Calabro; 

3) Avanfossa; 

4) Avampaese Apulo-Garganico; 

5) Bacini PlioPleistocenici. (da: Zezza et al., 

1994) 
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Relativamente al Piano di bacino stralcio Assetto Idrogeologico PAI, nell’area di inserimento del progetto, 

con riferimento alla cartografia allegata al Piano, non vi sono aree con perimetrazione tra quelle definite “a 

pericolosità da frana PG - PG3”. 

L’impianto fotovoltaico e relativa viabilità interna di progetto sono esterni alle aree a pericolosità da 

frana, perimetrate nel piano, il cavidotto esterno sarà realizzato sempre interrato e lungo il tracciato della 

viabilità esistente.  

Per quanto riguarda la Carta Idrogeomorfologica dell’AdB Puglia, con riferimento all’area interessata dal 

parco fotovoltaico, oggetto di studio, la Carta Idrogeomorfologica non ha riportato forme ed elementi 

legati all’idrografia superficiale, in particolare nell’area interessata dalla presenza dell’impianto 

fotovoltaico e dei cavidotti interni ed esterni non sono presenti corsi d’acqua secondari e corsi d'acqua 

episodici.  

L’impianto fotovoltaico (tracker e cabine inverter) sono ad una distanza di rispetto dai corsi d’acqua, il 

tracciato del cavidotto esterno di progetto non interseca i corsi d'acqua principali e secondari, in ogni caso se 

necessario l’attraversamento del corso d’ acqua avverrà con la tecnica della Trivellazione teleguidata TOC, 

anche se il cavidotto è ubicato lungo il tracciato della viabilità esistente. 

 

CRITERI DI LOCALIZZAZIONE 
 

Considerata la tipologia dell’impianto di progetto, le sue dimensioni, le attuali normative vigenti che 

prevedono la realizzazione degli impianti di produzione di energia rinnovabile fotovoltaica in zona “E” agricola 

dal vigente piano urbanistico territoriale e l’assenza di vincoli specifici nell’area scelta, l’impianto è 

difficilmente localizzabile altrove. 

Per gli impianti a terra, uno dei principali impatti è costituito dalla sottrazione di suolo, altrimenti occupato da 

vegetazione e destinato ad uso agricolo. Vengono privilegiate le aree pianeggianti o lievemente collinari, 

libere e facilmente accessibili dalla viabilità pubblica già esistente, ovvero quelle che potenzialmente si 

prestano all’utilizzo agricolo. Ciò comporta una sottrazione di suolo agrario e l’occupazione di suoli di medio-

alta fertilità per un periodo di 25-30 anni, con conseguente modifica dello stato del terreno sottostante ai 

pannelli fotovoltaici. Riguardo all’estensione, occorre considerare che in genere un impianto fotovoltaico 

richiede circa 2 ettari di terreno per ogni MW installato, a cui vanno aggiunti gli spazi “di servizio” necessari 

per le opere accessorie e per le opportune fasce di rispetto, al fine di evitare fenomeni di ombreggiamento 

tra pannelli. Inoltre, occorre considerare gli effetti prodotti dal tipo di lavorazioni effettuate nella fase di 

cantiere e durante la manutenzione in primis diserbo e compattazione.  

Se non adeguatamente pianificate e valutate, tali operazioni, protratte nel tempo, potrebbero portare ad una 

progressiva ed irreversibile riduzione della fertilità del suolo, aggravata dall’ombreggiamento pressoché 
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costante del terreno (nel caso di pannelli fissi). Verrebbero a mancare, quindi, due degli elementi principali 

per il mantenimento dell’equilibrio biologico degli strati superficiali del suolo: luce e apporto di sostanza 

organica con il conseguente impoverimento della componente microbica e biologica del terreno. Il rischio 

principale è che tali suoli, a seguito della dismissione degli impianti, non siano restituibili all’uso agricolo, se 

non a costo di laboriose pratiche di ripristino della fertilità.  

La realizzazione dell'impianto fotovoltaico, presuppone sì la non coltivazione delle specie cerealicole e 

foraggere ora praticate, ma le stesse non sono sottoposte ad alcun riconoscimento di denominazione ufficiali 

di qualità certificata. Inoltre l’impianto fotovoltaico è costituito sotto il profilo tecnico da una semplice 

struttura portante di tipo leggero, composto da materiale zincato, sormontato dai pannelli che sfruttando 

l’energia solare la convertono in energia elettrica. Le normali altezze rispetto al suolo di un impianto 

fotovoltaico assicurano la giusta areazione nella parte sottostante, queste possono favorire la normale 

crescita della flora e della fauna, nel contempo conservare la normale attività microbica autoctona del suolo. 

L’impianto permette il passaggio dell’acqua piovana nella parte sottostante, non vengono sfavoriti i normali 

fenomeni di drenaggio e di accumulo sotto superficiale. Il fenomeno della compattazione dei terreni si può 

verificare sia in fase di cantiere che in fase di gestione. In fase di cantiere, il fenomeno potrà verificarsi 

qualora il terreno necessiti di opere di spianamento per ottenere piani regolari con adeguate pendenze. In 

fase di gestione il fenomeno potrebbe presentarsi al passaggio di pesanti automezzi adibiti alla manutenzione 

ed alla pulizia periodica dei pannelli fotovoltaici. Il “calpestio” dovuto agli automezzi e l’assenza di opportune 

lavorazioni periodiche, potrebbero deteriorare la struttura del terreno riducendone sensibilmente la capacità 

di immagazzinare acqua e sostanze nutritive. I suoli potrebbero subire fenomeni di perdita di permeabilità alla 

penetrazione delle acque meteoriche, sia per effetto delle lavorazioni di preparazione dell’area e di 

installazione dei pannelli che per trasformazioni successive.  

L’installazione di campi fotovoltaici prevede generalmente la pratica dello scortico della vegetazione 

preesistente del sito prescelto. Lo studio ex-ante dei luoghi interessati dall’installazione, al fine di far 

emergere l'eventuale presenza nell'area di elementi floristico-vegetazionali rilevanti, evita tale necessità, 

inoltre la diminuzione della superficie agricola sarà ridotta al minimo in quanto le stringe fotovoltaiche 

saranno montate su fondazioni puntuali composte da pali in acciaio “avvitati” nel terreno, evitando così ogni 

necessità di fondazioni in c.a. e permettendo alla vegetazione di crescere indisturbata.  

Un’accurata valutazione delle aree su cui istallare il campo fotovoltaico, scongiura la depressione dell'attività 

biologica associata alla perdita costante di irraggiamento solare delle aree ombreggiate dai pannelli, che non 

sono compensate, come avviene invece per il sottobosco forestale, né dall'apporto di sostanza organica e 

nutrienti del ciclo biologico della biomassa vegetale e animale sovrastante, né dalla buona prassi delle 

pratiche agricole, se non espressamente previste nei piani di gestione di tali insediamenti. Gli impatti suddetti 

non sono limitati alla sola fase di cantiere, ma anche di esercizio e di dismissione. Su aree non adeguatamente 

valutate non è neppure da sottovalutare l’effetto microclimatico determinato dalle installazioni dei pannelli, 
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determinato dalla separazione di fatto che si genera fra l’ambiente al di sopra e quello al di sotto dei pannelli 

stessi, specie se molto ravvicinati, con esiti opposti fra estate e inverno. 

Anche per la fauna, risulta necessario uno studio ex-ante dei luoghi interessati dall’installazione, al fine di far 

emergere l'eventuale presenza nell'area di elementi faunistici rilevanti e di habitat di specie. L'impatto sulla 

fauna è comunque da ritenersi trascurabile e legato più alla fase di cantiere che di esercizio. Produce effetti 

negativi transitori e di modesta entità dovuti alle vibrazioni e al rumore, soprattutto durante la fase di 

realizzazione, ma anche durante la fase di dismissione con lo smantellamento dell'impianto. L'entità del 

disturbo alla fauna è da porre in relazione anche alla vicinanza del sito ad aree naturali che fungono da siti 

trofici oltre che da rifugio per la fauna. 

Gli aspetti legati alla scelta del sito riguardano in linea generale: 

- la tipizzazione dell’area dal punto di vista dei vincoli paesaggistici, urbanistici ed ecologici; 

- l’accessibilità all’area: un’area facilmente accessibile e già dotata di infrastrutture idonee consente di 

ridurre la fase di cantiere e di evitare la realizzazione di strutture accessorie ad hoc per l’impianto; 

- la presenza nelle immediate vicinanze del sito di una linea di distribuzione elettrica idonea; 

- le caratteristiche geo-morfologiche del terreno; 

Come ampiamente analizzato e valutato nei capitoli precedenti, le aree previste per la realizzazione del 

campo fotovoltaico sono state accuratamente vagliate, al fine di escludere aree sottoposte a vincoli di natura 

sovracomunale e di ridurre al minimo l’impatto sulla componente suolo. Anche la tipologia progettuale 

adottata è frutto di un’attenta valutazione degli effetti prodotti nella fase di installazione dell’impianto, e di 

tutti quelli indotti dalle operazioni di manutenzione, dalla presenza dei pannelli ed il loro esercizio.  

Il criterio per una corretta valutazione della tipologia adottata per un campo fotovoltaico a terra deve 

prendere ad esame: 

a) l’indice di copertura del suolo; 

b) la modalità di raggruppamento dei pannelli FV; 

c) la finitura del piano sottostante; 

d) l’altezza minima e massima delle stringhe di pannelli; 

e) discontinuità o continuità della superficie delle fasce dei pannelli; 

f) larghezza delle stringhe; 

g) tipologia delle strutture di sostegno; 

 

SCELTA DEL SITO DI UBICAZIONE DELL’IMPIANTO 
 
L’area che è nella disponibilità della GIT STELLA DI ITALIA S.R.L. mediante la stipula di Preliminari di 

Compravendita regolarmente registrati con i proprietari delle aree interessate, presenta un’estensione 

complessiva di circa 25.8 ettari e sarà ubicato a Sud-Est del centro abitato di Ascoli Satriano a circa 5.1  km     
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in località “Pidocchio", ad una altitudine da circa 320 mt. s.l.m. a 345 mt. s.l.m.. 

L’impianto fotovoltaico ricade nello specifico in aree con uso del suolo “Seminativo semplice in aree non 

irrigue” e non interessa aree occupate da uliveti, in sistemi colturali e particellari complessi e in aree a 

vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione in quanto. 

Dal punto di vista faunistico la semplificazione degli ecosistemi, dovuta all’espansione areale del seminativo, 

ha determinato una forte perdita di microeterogenità del paesaggio agricolo portando alla presenza di una 

fauna non particolarmente importante ai fini conservativi, rappresentata più che altro da specie 

sinantropiche (legate all’attività dell’uomo). Inoltre, non si rileva la presenza di specie inserite nella Lista 

Rossa Regionale e Nazionale. 

All’interno della perimetrazione dell'area di progetto del parco agrovoltaico, così come nelle immediate 

vicinanze, le forme di edificazione sono unicamente rappresentate da fabbricati sparsi diffusi nel territorio, 

di cui alcuni perimetrati nel PPTR con denominazione” Siti Interessati da beni storico culturali”, l’impianto 

agrovoltaico è comunque esterno alla perimetrazione di tali siti. 

Nell’area vasta di inserimento è presente, lungo la S.P. n. 90, la S.P. n. 95, la S.P. n. 97 e viabilità vicinale e 

strade Comunali, un numero significativo di manufatti quali depositi e edifici rurali, spesso in stato di 

abbandono, che caratterizzano il valore produttivo agricolo che ha avuto ed ha il territorio, oltre ad essere 

limitrofa ad area interessate da impianti eolici e fotovoltaici esistenti. Il territorio in cui si colloca l’impianto 

di progetto si presenta un territorio antropizzato dalle arterie stradali e dalle presenze di impianti eolici e 

fotovoltaico esistenti ma a dedizione totalmente agricola. 

Per gli impianti a terra, uno dei principali impatti è costituito dalla sottrazione di suolo, altrimenti occupato 

da vegetazione e destinato ad uso agricolo. Vengono privilegiate le aree pianeggianti o lievemente collinari, 

libere e facilmente accessibili dalla viabilità pubblica già esistente, ovvero quelle che potenzialmente si 

prestano all’utilizzo agricolo. Ciò comporta una sottrazione di suolo agrario e l’occupazione di suoli di medio-

alta fertilità per un periodo di 25-30 anni, con conseguente modifica dello stato del terreno sottostante ai 

pannelli fotovoltaici, la scelta progettuale mira ad una coesistenza tra l’impianto fotovoltaico e l’utilizzo 

agricolo dell’area occupata, ciò mediante le tecnologia “Agrovoltaica” che prevede l’utilizzo agricolo dell’area 

nella parte sottostante l’impianto e la contestuale produzione di energia da fonte rinnovabile “solare” , un 

nuovo approccio che permette così di ridurre a zero la sottrazione di terreno agricolo e nel contempo 

proteggere l’ambiente mediante la produzione di energia pulita riducendo così le emissioni di CO2. 

L’area di impianto è localizzata in una zona quasi completamente pianeggiante ed al di fuori di aree 

interessate da vincoli paesaggistici e ambientali segnalati nella pianificazione territoriale P.P.T.R., distante da 

aree interessate da fenomeni franosi e alluvionali riportati nella cartografia del P.A.I..  

Inoltre l’area valutata per l’installazione dell’impianto Agrovoltaico è situato in vicinanza della viabilità 

pubblica esistente la S.P. 90, S.P. 95 e S.P. 97 e da qui alle principali arterie stradali, autostradali e ferroviarie, 

questo è un aspetto importante e strategico nella scelta del sito poiché la presenza di viabilità principale che 
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si collega  alla viabilità statale (autostrade e rete ferroviaria), fanno si che non vi sia la necessità di realizzare 

nuova viabilità per l’accesso ai singoli lotti di cui è composto l’impianto in progetto e questo a vantaggio del 

paesaggio agrario al quale non viene sottratto territorio, oltre al vantaggio ambientale che permette di 

ridurre i tempi di percorrenza dei mezzi per raggiungere l’area di impianto in fase di cantiere.  

Altro aspetto importante è rappresentato dal cavidotto esterno che collega il parco Agrovoltaico alla 

Stazione Elettrica di utenza, ubicata nel Comune di Ascoli Satriano, come da STMG (Soluzione Tecnica 

Minima Generale), per la connessione, che prevede la connessione su uno stallo a 150 kV della nuova 

Stazione a SE – 380 / 150 kV di TERNA di Deliceto. Considerata l’ubicazione dell’area di impianto Agrovoltaico 

in vicinanza della viabilità pubblica esistente e l’area della Stazione Elettrica in prossimità della viabilità 

esistente (S.P.95), il cavidotto esterno potrà realizzarsi completamente interrato e lungo il tracciato della 

viabilità esistente, riducendo a zero l’impatto del cavidotto stesso sull’ambiente e paesaggio. 

Si può concludere che considerata la tipologia dell’impianto di progetto, le sue dimensioni, le attuali 

normative vigenti che prevedono la realizzazione degli impianti di produzione di energia rinnovabile 

fotovoltaica in zona “E” agricola dal vigente piano urbanistico territoriale e l’assenza di vincoli specifici 

nell’area scelta, l’impianto è difficilmente localizzabile altrove. Inoltre considerando la vicinanza alla città di 

Ascoli Satriano l’impianto agrovoltaico può diventare una fonte di guadagno economico per la popolazione, 

poiché lo stesso necessita di manutenzione ordinaria (pulizia dei moduli fotovoltaici, controllo delle strutture 

di sostegno ed elettriche), manutenzione straordinaria (sostituzione delle patti deteriorate e/ammalorate) ed 

utilizzo agricolo dell’intera area occupata dall’impianto grazie alla tecnologia Agrovoltaica che permette di 

continuare a coltivare i fondi durante il periodo di vita dell’impianto (25-30 anni). 

 

ANALISI DI INTERVISIBILITÀ DELL’IMPIANTO 
 

l tipo di intervisibilità da calcolare è la Intervisibilità Proporzionale (IP) : essa è intesa come  l’insieme dei 

punti dell’area  da cui il complesso  fotovoltaico  è visibile,  considerando  però   classi di   intervisibilità  (CI), 

definite  dalla visibilità o meno dell’impianto da un determinato punto, in  relazione alla morfologia del 

territorio e alla copertura vegetativa. 

In questo caso, in base alla conformazione del territorio ed all'estensione dell’impianto fotovoltaico sono 

state stabilite due classi. Tramite software di modellazione tridimensionale, è stata realizzata   la carta di 

intervisibilità   per la definizione   del bacino visivo dell’impianto.   Basandosi sull’orografia del terreno, il 

software valuta se un soggetto che guarda in direzione dell’impianto possa vederlo o meno. 

L’area presa in esame per il calcolo è formata da un quadrato di 15 x 15 km centrato   sull’impianto, oltre 

tale distanza l’impatto visivo dell’impianto è stato ritenuto non significativo, in quanto non percepibile 

all’occhio umano. 

La Mappa di Intervisibilità Teorica di un impianto fotovoltaico è stata tradotta nella redazione di una mappa 
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CLASSE LIVELLO DI VISIBILITA' 

0 Non visibile 

1 visibile fino al 100% 

 

tematica in cui si opera una classificazione del territorio in 2 classi distinte: 

 

 

 

 

Tab. 24 - Classificazione del livello di visibilità dell’impianto 
 
Dal momento che il software consente di individuare tutti i punti dell’Area di Studio dai quali è possibile 

vedere un punto posto ad una determinata quota rispetto al suolo (e non fino a quella quota) è evidente 

che una analisi condotta considerando la massima altezza (TIP) e cioè una quota di 250 cm dal suolo, 

fornisce una visione poco attendibile dell’intervisibilità non considerando eventuali ostacoli che possano 

precludere la vista di tutto l’impianto. 

L’elaborazione effettuata consente di determinare, a partire dalla posizione dell’osservatore, cosa risulta 

visibile entro una profondità visuale predefinita in considerazione dell’acclività dei terreni e delle 

caratteristiche dell’osservatore. 

Il risultato dell’elaborazione è una carta di visibilità, nella quale sono indicate le porzioni di spazio visibili da 

uno o più punti di osservazione. 

 

 

 

In considerazione delle dimensioni dell’impianto, si è scelto di approfondire la intervisibilità dello stesso, dalla 

viabilità pubblica e dai centri limitrofi più vicini. 

In particolare si è ritenuto opportuno utilizzare i seguenti punti di vista: 

➢ Comune di Ascoli Satriano: a Nord dell’impianto agrovoltaico; 

➢ Comune di Candela: a Ovest dell’impianto agrovoltaico; 

➢ S.P. n.97: a Sud dell’impianto agrovoltaico; 

➢ A16 direzione est e ovest: A nord dell’impianto agrovoltaico; 
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Punti analisi intervisibilità 

 

L’elaborazione ha perciò consentito di visualizzare graficamente ciò che risulta effettivamente visibile dai 

punti di osservazione scelti, rendendo facilmente consultabile e leggibile l’evidenza paesaggistica 

dell’intervento. 
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Intervisibilità dal Comune di Ascoli Satriano 

 

Analisi di visibilità dell’impianto dal Comune di Ascoli Satriano: Punto di vista 

 
 
 
                     Area impianto agrovoltaico 
 
 
L’elaborazione ha perciò consentito di visualizzare graficamente ciò che risulta effettivamente visibile dai 

punti di osservazione scelti, rendendo facilmente consultabile e leggibile l’evidenza paesaggistica 

dell’intervento. In particolare che l’intero impianto agrovoltaico non risulta visibile dal Comune di Ascoli 

Satriano. 
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Intervisibilità dal Comune di Candela 

 
 

Analisi di visibilità dell’impianto dal Comune di Candela: Punto di vista 

 
 
                           Area impianto agrovoltaico 
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Dalla elaborazione, risulta in particolare che parte dell’intero impianto agrovoltaico è visibile dal Comune di 

Candela, considerando la distanza di circa 8 km e che la simulazione prende in considerazione solo la 

morfologia del terreno e non infrastrutture e vegetazione che sono da ostacolo alla libera visuale 

dell’osservatore, si può affermare che l’impianto non sarà visibile. Inoltre saranno previste misure mitigative 

consistenti nella piantumazione di essenze sempreverdi lungo il perimetro dell’area di impianto. 
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Intervisibilità dalla S.P n. 97 

 

Analisi di visibilità dell’impianto dalla S.P. 97: Punto di vista 

 
                            Area impianto agrovoltaico 
 
 

L’elaborazione ha perciò consentito di visualizzare graficamente ciò che risulta effettivamente visibile dai 

punti di osservazione scelti, rendendo facilmente consultabile e leggibile l’evidenza paesaggistica 

dell’intervento. In particolare che l’intero impianto agrovoltaico non risulta visibile dalla S.P. 97. 
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Intervisibilità da A16 direzione est 

 

Analisi di visibilità dell’impianto da A16 direzione est: Punti di vista 

 
                                  Area impianto agrovoltaico 
 
 
 
Dalla elaborazione, risulta in particolare che l’impianto agrovoltaico risulta non visibile percorrendo la A16 

direzione est, considerando che i veicoli sono in movimento e che la simulazione prende in considerazione 

solo la morfologia del terreno e non infrastrutture e vegetazione che sono da ostacolo alla libera visuale 

dell’osservatore, si può affermare che l’impianto non sarà visibile. 
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Intervisibilità da A16 direzione ovest 

 

Analisi di visibilità dell’impianto da A16 direzione ovest: Punti di vista 

 
                                   Area impianto agrovoltaico 
 
 
 
Dalla elaborazione, risulta in particolare che l’impianto agrovoltaico risulta non visibile percorrendo la A16 

direzione ovest, considerando che i veicoli sono in movimento e che la simulazione prende in considerazione 

solo la morfologia del terreno e non infrastrutture e vegetazione che sono da ostacolo alla libera visuale 

dell’osservatore, si può affermare che l’impianto non sarà visibile. 
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Matrice di coerenza - quadro programmatico e progetto 
 
La funzione precipua di ogni strumento di pianificazione è quella di definire le condizioni per governare le 

dinamiche tendenziali poste a base dell’intervento. Essa mira governare le trasformazioni territoriali affinché 

le stesse aumentino la qualità del sistema stesso, nella direzione di: 

➢ valorizzare gli elementi di opportunità che il territorio già offre, definendo statuti di protezione delle 

risorse ambientali e urbane di maggiore qualificazione; 

➢ limitare le dinamiche tendenziali che invece producono elementi di impoverimento della qualità 

territoriale e delle sue modalità di fruizione; 

➢ mitigare e compensare gli eventuali impatti negativi indotti dalle azioni di intervento; 

In questo senso lo Studio di Impatto Ambientale intende lavorare, coerentemente con il quadro dispositivo in 

essere, nella direzione di rafforzare il progetto stesso, orientato a migliorare la qualità delle componenti 

ambientali dell’ambito territoriale di intervento e a mitigare gli effetti che le dinamiche esogene possono 

arrecare. 

Questa sezione del documento è funzionale ad esplicitare i criteri attraverso i quali si compie la valutazione 

ambientale delle scelte di progetto. 

La struttura di valutazione che si propone, si articola sostanzialmente in tre passaggi valutativi, che 

ripercorrono i salti di scala che caratterizzano il percorso di definizione delle determinazioni di intervento, e 

che portano dalla definizione delle strategie generali alle azioni specifiche di progetto: 

 

A. Il primo passaggio è relativo alla valutazione di coerenza esterna e interna delle strategie e delle 

azioni di progetto: 

➢ per la valutazione di coerenza esterna si fa riferimento al quadro pianificatorio sovraordinato 

e settoriale; 

➢ per la valutazione di coerenza interna, ci si riferisce alle scelte ed indirizzi di progetto; 

 

B. Il secondo passaggio è relativo alla verifica di sostenibilità della manovra complessiva di progetto, in 

questo senso si valuta come le scelte, vadano nella direzione di un livello di sostenibilità più o meno 

adeguato. Si definisce questa fase come “valutazione di sostenibilità complessiva”.  

Tale fase è quella centrale nel contributo dello studio al percorso decisionale, poiché permette di 

accompagnare in itinere le scelte e introdurre attenzioni e condizionamenti alle scelte di progetto 

affinché le stesse abbiano un’incidenza “sopportabile” sulle condizioni ambientali. Questa fase è 

anche di ausilio a segnalare quali siano le misure strutturali e compensative generali da definire nel 

progetto al fine di qualificare le scelte stesse e introdurre, eventualmente, gli elementi mitigativi e 
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compensativi necessari a fare in modo che si raggiunga una piena integrazione dei valori ambientali 

nelle determinazioni di progetto. 

 

C. Il terzo passaggio è relativo alla valutazione ambientale delle specifiche azioni di progetto: ovvero che 

tipo di impatti, quanto significativi, come mitigabili. Attraverso questa impalcatura metodologica si 

sanciscono due riferimenti importanti per la sostenibilità della manovra prevista dall’intervento. Da 

un lato si individua una sostenibilità complessiva cui il progetto deve dare riscontro, dall’altro si 

valutano le singole iniziative di in relazione al loro contributo a tale target di sostenibilità, attribuendo 

ad esse una specifica legittimazione in relazione a parametri di conformità urbanistico-edilizia e la 

necessità della compartecipazione agli obiettivi generali di sostenibilità, da ritrovarsi internamente 

alle singole azioni. 

 

Viene svolta l’analisi della coerenza a fronte della formulazione di azioni derivanti dalla realizzazione del 

progetto in base al quadro di riferimento; 

 Verifica di coerenza potenzialmente negativa; 
 
 Verifica di coerenza che non può essere valutata per assenza di relazioni dirette; 
 
 Verifica di coerenza potenzialmente positiva; 

 

Verifica della coerenza degli obiettivi di progetto con il  
Quadro normativo Comunitario 
 

 COERENZA NOTE 

Direttiva 2001/77/CE - Promozione 
dell'energia elettrica prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili nel 
mercato interno dell'elettricità 

 L’intervento risponde agli 
obiettivi di sviluppo delle 
energie rinnovabili e nello 
specifico del solare 
fotovoltaico 

Direttiva 2003/96/CE - Quadro 
comunitario per la tassazione dei 
prodotti energetici e dell'elettricità 

 
 

 

   

Verifica della coerenza degli obiettivi di progetto con il  
Quadro normativo Nazionale 
 

 COERENZA NOTE 

D.Lgs 16/03/1999 n.79 - Attuazione 
della direttiva 96/92/CE recante 
norme comuni per il mercato interno 
dell'energia elettrica 

  

D.Lgs 29/12/2003 n.387 - Attuazione 
della direttiva 2001/77/CE relativa 
alla promozione dell'energia elettrica 

 L’intervento risponde agli 
obiettivi di sviluppo delle 
energie rinnovabili e nello 
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prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità 

specifico del solare 
fotovoltaico 

Decreto 10/09/2010 - Linee guida 
per l'autorizzazione degli impianti 
alimentati da fonti rinnovabili 

  

Piano Nazionale Integrato Energia e 
Clima –  
Riferimento 2020 

  

  
 

 

Verifica della coerenza degli obiettivi di progetto con il  
Quadro normativo Regionale – Provinciale e Comunale 
 

 COERENZA NOTE 

Piano Stralcio Assetto Idrogeologico -  
 

 
 
 
 

Il progetto ha escluso di fatto 
le aree potenzialmente 
interessate dai vincoli 
imposti dal piano  

 
Piani Paesistico Territoriale Regionale   

 
 
 

Il progetto ha escluso di fatto 
le aree potenzialmente 
interessate dai vincoli 
imposti dal piano 

 
Aree Tutelate 

 

Il progetto ha escluso di fatto 
le aree potenzialmente 
interessate dai vincoli 
imposti dal piano 

 
Piano di Tutela delle Acque  

 Il progetto ha escluso di fatto 
le aree potenzialmente 
interessate dai vincoli 
imposti dal piano 

Piano Energetico Ambientale 
Regionale della Regione Puglia 
 

 L’intervento risponde agli 
obiettivi di sviluppo delle 
energie rinnovabili e nello 
specifico del solare 
fotovoltaico 

Piano Regolatore Generale  
 
 

Non sono individuate dal PRG 
aree a destinazione specifica. 

   

Verifica della coerenza degli obiettivi di progetto con gli ulteriori  
Vincoli di natura sovracomunale 
 

 COERENZA NOTE 

Rete Natura 2000  
(SIC – ZPS) 

 L’intervento non interessa 
tali aree  

Vincolo Idrogeologico  
Regio Decreto 3267 del 1923 

 Non sono apportate 
modifiche significative 
all’assetto idrogeologico 
all’area di intervento 

Vincolo Archeologico 
(Mibact) 

 L’intervento non ha rapporti 
diretti con aree 
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potenzialmente interessate 
dal vincolo 

Aree IBA  
(Important Bird Areas) 

 L’intervento non interessa 
tali aree 

   

 

ANALISI DEGLI IMPATTI E COMPATIBILITA’ 
 
L’esposizione viene strutturata riportando lo stato attuale, l’individuazione degli impatti potenziali/reali nella 

fase di cantiere, di esercizio e di dismissione o ripristino. Il giudizio di impatto, per ciascuna di tali componenti 

ed il singolo fattore ambientale, viene esplicitato in maniera qualitativa attribuendo la seguente valutazione 

all’esisto dell’impatto negativo potenziale: 

➢ Impatto plausibile      (I_P) 

➢ Impatto incerto/poco probabile   (I_PP) 

➢ Impatto nullo       (I_N) 

➢ Effetto positivo      (E_P) 

 

In caso di impatto positivo o di impatto considerato irrilevante o inesistente non si formula alcun giudizio. Per 

le matrici ambientali per le quali non si prevede alcun tipo di alterazione, anche potenziale, ne sarà omessa la 

descrizione dello stato attuale. 

Non è possibile individuare un’unica area vasta di riferimento territoriale – ambientale interessata dai 

potenziali effetti diretti e indiretti dell’attività. Infatti, ogni impatto indotto va valutato a se al fine di 

correlarne la portata, intesa come estensione territoriale, alla propria natura. 

Viene considerato come ambito di riferimento per la valutazione di gran parte degli impatti, un raggio di circa 

1.000 m dall’area di intervento. 

 

1.10.1 COMPONENTE CLIMA E MICROCLIMA – VALUTAZIONE IMPATTO IN 
FASE DI CANTIERE, DI ESERCIZIO E DI DISMISSIONE IMPIANTO 

 
Il clima viene considerato un fattore ecologico di estrema importanza per la componente ambientale, 

naturale (vegetazionale e faunistica) ed antropica, in quanto è direttamente correlato con le altre 

caratteristiche del sito in esame. Pertanto la conoscenza del fitoclima risulta importante per valutare la 

potenzialità di un territorio e di conseguenza degli ecosistemi in esso presenti. 

Inoltre le conoscenze delle caratteristiche fitoclimatiche risultano indispensabili per la conoscenza della 

distribuzione della vegetazione potenziale dell’area e della distribuzione geografica degli ecosistemi naturali 

ed antropici. 
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La fase di cantiere, per l’intervento di cui trattasi, è comunque limitata nel tempo e le emissioni in atmosfera 

che si potranno generare sono relative esclusivamente alle polveri provenienti dalla sistemazione del suolo e 

dalla movimentazione dei mezzi. Si tratta in entrambi i casi di emissioni diffuse molto contenute e di difficile 

quantificazione. La componente climatica, anche a livello di microclima non risentirà in modo significativo 

della messa in esercizio dell’impianto. Se ne esclude quindi la significatività. 

L’esercizio ventennale di un impianto fotovoltaico può generare un’alterazione localizzata della temperatura, 

dovuta ad un effetto di dissipazione del calore concentrato sui pannelli stessi. La quantificazione di tale 

alterazione ha un’imprevedibilità legata alla variabilità sia delle modalità di irraggiamento dei pannelli che in 

generale della ventosità. L’effetto di alterazione del clima locale prodotto dall’installazione dei moduli 

fotovoltaici è da ritenersi trascurabile poiché, fra le diverse modalità di installazione dei moduli fotovoltaici a 

terra si è scelto di ancorare i moduli a strutture di sostegno fissate al terreno in modo che la parte inferiore 

dei pannelli sia sopraelevata di almeno 50 cm. 

Il campo fotovoltaico è posizionato trasversalmente alla direzione prevalente dei venti. Ciò permette la più 

efficace circolazione dell’aria, agevolando l’abbattimento del gradiente termico che si instaura tra il pannello 

e il terreno, il quale pertanto risentirà in maniera trascurabile degli effetti della temperatura. 

Se ne esclude pertanto la significatività in quanto la dissipazione del gradiente termico, dovuta anche alla 

morfologia del territorio e alla posizione dell’area in oggetto, ne annulla gli effetti già a brevi distanze. 

La salvaguardia della vegetazione già esistente nelle fasce ripariali e la messa a dimora di ulteriori essenza 

arboree pone ulteriore mitigazione. 

Come già in fase di cantiere anche durante la fase di dismissione e di ripristino ambientale non vi sono azioni 

che possano determinare impatti significativi sulla matrice ambientale del clima. 

VALUTAZIONE IMPATTO: 

➢ In fase di cantiere:   (I_N); 

➢ In fase di esercizio:   (I_N); 

➢ In fase di dismissione:   (I_N); 

 

1.10.2 COMPONENTE IDROGEOLOGICA E GEOMORFOLOGICA – IMPATTO IN 
FASE DI CANTIERE, DI ESERCIZIO e di dismissione impianto 

 

Il bacino idrografico, o bacino imbrifero, è la porzione di superficie terrestre, limitata dalla linea di displuvio o 

spartiacque, entro la quale si raccolgono e defluiscono le acque derivanti dalle precipitazioni, dallo 

scioglimento delle nevi, da eventuali sorgenti. Le acque defluiscono in superficie attraverso la rete di 

drenaggio oppure in sotterraneo (falda freatica o artesiana) fino a giungere alla sezione di chiusura. Inoltre, 

un bacino idrografico può essere suddiviso in sottobacini in cui si mettono in evidenza la presenza di aree 

intermedie definite come interbacini, spesso prive di rete di drenaggio completamente sviluppata. 
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L'area di intervento, non è interessata da corsi d’acqua principali e secondari,  l’impianto fotovoltaico (tracker 

e cabine inverter) è ubicato esternamente alle fasce di rispetto dei corsi d’acqua; solo il cavidotto interrato 

attraversa tali acque seguendo le prescrizioni previste nello Studio di SIA, precisamente il Torrente Volgone e 

il Torrente Laccio, si precisa che il cavidotto è realizzato su viabilità pubblica esistente, precisamente la  S.P. n. 

13, quindi il cavidotto è realizzato nella sede stradale riducendo così a zero l’interferenza con i corsi d’acqua 

intersecati. 

Dalla consultazione della Carta Assetto Idrogeologico risulta che l’area non è interessata da pericolosità da 

frana e idraulica, ad eccezione del cavidotto esterno che attraversa aree a pericolosità di inondazione, si 

precisa che il cavidotto è realizzato su viabilità pubblica esistente, precisamente la  S.P. n. 13, quindi il 

cavidotto è realizzato nella sede stradale riducendo così a zero l’interferenza con l’area a rischio idraulico, 

l'attraversamento  verrà eseguito con  l’impiego  della  tecnica  della Trivellazione teleguidata.   

Le condizioni idrogeologiche del territorio sono regolate dalle caratteristiche fisiche e meccaniche nonché 

dalla geologia e dall’assetto strutturale delle formazioni geologiche. I terreni presenti nell’area sono 

caratterizzati da una permeabilità (primaria per porosità) variabile tra alta per litotipi ghiaiosi e bassa per i 

litotipi limoso-argillosi.  

L’area in esame non rientra nella perimetrazione di territorio sottoposto a vincolo idrogeologico dal Regio 

Decreto 30 dicembre 1923, n. 3267. Le opere in progetto interesseranno terreni ad uso seminativo. 

A riepilogo di quanto sopra esposto e dalle risultanze emerse dalle verifiche idrogeologiche innanzi effettuate 

si deduce che “l'intervento è compatibile geomorfologicamente, idrogeologicamente e geologicamente”. 

Inoltre la predisposizione del terreno all’impianto non richiede la rimozione della vegetazione poiché trattasi 

di suolo agricolo a coltivazioni non arbustive, pertanto l’impatto derivante da tale perturbazione può essere 

ritenuto a significatività poco probabile. 

In fase di ripristino sulla matrice suolo vi sono esclusivamente impatti positivi in quanto avviene il pieno 

recupero delle funzionalità proprie di questa componente ambientale. Saranno ripristinati gli usi precedenti 

del suolo restituendo l’area all’uso agricolo naturale. 

 

 

VALUTAZIONE IMPATTO: 

➢ In fase di cantiere:   (I_N); 

➢ In fase di esercizio:   (I_N); 

➢ In fase di dismissione:   (I_N); 
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1.11. COMPONENTE VEGETAZIONALE, AGRICOLA E FAUNISTICA – 
IMPATTO IN FASE DI CANTIERE, DI ESERCIZIO E DI DISMISSIONE 
IMPIANTO 

 
Le aree interessate dall’installazione dell’impianto fotovoltaico sono tutte a Seminativo Semplice e questo ci 

porta a concludere che considerata l'attuale destinazione colturale e produttiva del fondo, cereali e 

foraggere, prodotti senza attenersi a disciplinari di produzione di qualità, prive, quindi, di specifiche forme di 

tutela, non si ravvisano incompatibilità per il tipo d'impianto da fonti di energia rinnovabili in progetto. 

La realizzazione dell'impianto agrovoltaico, presuppone sì la non coltivazione delle specie cerealicole e 

foraggere ora praticate, ma le stesse non sono sottoposte ad alcun riconoscimento di denominazione ufficiali 

di qualità certificata. Inoltre l’impianto fotovoltaico è costituito sotto il profilo tecnico da una semplice 

struttura portante di tipo leggero, composto da materiale zincato, sormontato dai pannelli che sfruttando 

l’energia solare la convertono in energia elettrica. Le normali altezze rispetto al suolo di un impianto 

fotovoltaico assicurano la giusta areazione nella parte sottostante, queste possono favorire la normale 

crescita della flora e della fauna, nel contempo conservare la normale attività microbica autoctona del suolo. 

L’impianto permette il passaggio dell’acqua piovana nella parte sottostante, non vengono sfavoriti i normali 

fenomeni di drenaggio e di accumulo sotto superficiale. L’età media dell’impianto fotovoltaico è di circa 20 

anni, il riposo del terreno in tale lasso di tempo ed il mancato impiego, nell’area, di agrofarmaci e concimi, 

non utilizzati per assenza di colture, oltre al mancato emungimento delle acque capillari, non può che 

migliorare la struttura e la qualità del suolo, sia sotto il profilo produttivo che sotto il profilo qualitativo.  

Per quanto riguarda il Suolo, si tratta di una componente coinvolta in misura limitata dagli scavi e dai rinterri 

che si opereranno durante la fase di cantiere. Vista la tecnologia utilizzata per la produzione di energia 

elettrica, con la conseguente diminuzione delle emissioni a parità di energia prodotta, fruisce positivamente 

delle azioni progettate. L’utilizzazione delle acque e di altre risorse naturali – assente o bassissima, a parte 

l'uso e l'occupazione del suolo, lo sfruttamento del sole. La contaminazione del suolo e del sottosuolo – in 

genere assente o possibile solo durante la fase di costruzione per perdita d'olio da qualche macchinario per i 

lavori edili. Gli scarichi di reflui sono di fatto assenti e la produzione di rifiuti, eventualmente solo durante i 

lavori di costruzione e corrispondente produzione di rumori e vibrazioni risultano irrilevanti in fase d’esercizio, 

quindi possibili solo durante la fase di cantiere. 

L’interazione con la fauna (disturbo recato alle popolazioni esistenti di tipo stanziale o occasionalmente e/o 

stagionalmente gravitanti sull'area di interesse) è di fatto assente. 

Per quanto concerne l'ambiente antropico, con riferimento agli indici ambientali individuati ed agli impatti 

prodotti dall'opera, si verificherà solo il lieve mutamento del paesaggio che diviene, un paesaggio anche 

fotovoltaico, ma comunque ben integrato nell'ambiente naturale circostante. 
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Il campo fotovoltaico da realizzare non produrrà alterazioni dell’ecosistema perché non ricade in zone ZSC, 

ZPS della Rete Natura 2000 ne in aree IBA. Inoltre l'area sottoposta ad intervento presenta un basso indice se 

legato alla naturalità ed alla biodiversità. 

Pertanto, si ritiene che la realizzazione dell’impianto sia compatibile con l’uso produttivo agricolo dell’area. 

Inoltre, la gestione del suolo post impianto favorirebbe una maggiore cura del terreno e del territorio 

circostante in generale con un maggiore controllo dell’area che salvaguarderebbe l’ambiente naturale. E’ 

bene sottolineare che sul terreno non risultano presenti altre piante ed alberi di rilevante interesse 

agronomico ne piante ed alberi di interesse naturalistico o ornamentale. 

VALUTAZIONE IMPATTO: 

➢ In fase di cantiere:   (I_N); 

➢ In fase di esercizio:   (I_PP); 

➢ In fase di dismissione:   (I_N); 

 
 

1.12. COMPONENTE PAESAGGIO – IMPATTO IN FASE DI CANTIERE, DI 
ESERCIZIO E DI DISMISSIONE IMPIANTO 

 
Sono state esaminate le principali caratteristiche tecniche dell’impianto e riscontrato come queste siano tese 

al mantenimento del massimo grado di naturalità del sito. L’impianto sarà realizzato su terreni agricoli, 

caratterizzati tuttavia da colture di basso pregio agronomico e naturalistico. Il sito si presenta fortemente 

influenzato dalle pratiche colturali allo stato attuale adottate: non è presente vegetazione spontanea, se non 

nelle aree riparie dei fossati maggiormente consistenti.  

Si può affermare che la soluzione progettuale non determina problemi di compatibilità paesaggistica, per il 

contesto agricolo nel quale si inserisce dato soprattutto l’inserimento di specie arboree e arbustive e 

l’inerbimento spontaneo tra i filari. In conclusione, l’intervento proposto si può definire compatibile con il 

paesaggio circostante in quanto sono pienamente verificate ed evitate le modificazioni di maggiore rilevanza 

sul territorio, che vengono di seguito riportate: 

• non si verificano modificazioni della funzionalità ecologica del territorio; 

• si verificano lievi ma ben contestualizzate modificazioni dell'assetto percettivo, scenico o panoramico; 

• la tipologia dell’intervento tecnologico non prevede sbancamenti e movimenti di terra tali da pregiudicare 

l’assetto geomorfologico e idrogeologico generale, tantomeno influenzare il ruscellamento delle acque 

superficiali e la permeabilità globale dell’area; 

• per quanto attiene l’interferenza con la rete tratturale si evidenzia che l’unica parte di progetto che insiste 

su di essi è la linea di connessione che sarà eseguita tramite TOC che permettono la posa in opera di 

tubazioni e cavi interrati senza ricorrere a scavi a cielo aperto. 
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Concludendo, si segnala che l’opera in progetto ha effetti limitati di alterazione o diminuzione dei caratteri 

connotativi o degrado della qualità complessiva del paesaggio in quanto un’attenta analisi del contesto 

circostante e la tipologia progettuale scelta, dotata di opere di mitigazioni e compensazione coerenti con il 

contesto, permettono un corretto inserimento con il contesto agricolo circostante. 

Non sono previsti sistemi di illuminazione artificiale dell’impianto durante le ore notturne. Non si prevede la 

realizzazione di viabilità perimetrale ai campi fotovoltaici: il raggiungimento dei pannelli e delle cabine 

inverter avverrà mediante le sole strade di servizio interne. Le fasce di rispetto dai confini saranno lasciate a 

prato erboso. La viabilità interna sarà realizzata con terra battuta o con stabilizzato semipermeabile, evitando 

superfici pavimentate. 

In fase di costruzione e anche di dismissione, per le tecnologie impiegate, le operazioni di cantiere non 

saranno particolarmente rumorose né impattanti più di quanto non sia l’utilizzo di macchinari agricoli 

attualmente impiegati nei luoghi di progetto e nell’immediato intorno: i manufatti saranno prodotti in 

stabilimento e quindi posizionati sul posto e collegati elettricamente tra loro. 

L’esercizio non produce sostanziali impatti che non siano già stati esaminati e limitati in fase progettuale. Non 

saranno presenti in esercizio organi in movimento, se non i tracker per il loro lento movimento di 

inseguimento del sole. Non sono quindi presenti emissioni inquinanti, né rumorose. La pulizia dei pannelli 

sarà eseguita unicamente con acqua senza pertanto l’utilizzo di detersivi, detergenti, solventi o altro. 

Per il taglio dell’erba non si farà ricorso a diserbanti: gli sfalci saranno quindi manuali o effettuati attraverso 

l’ausilio di macchine di piccoli dimensioni e comunque con basse di taglio di altezza tale da salvaguardare i 

nidiacei e certificate dal punto di vista delle emissioni acustiche. 

 

VALUTAZIONE IMPATTO: 

➢ In fase di cantiere:   (I_N); 

➢ In fase di esercizio:   (I_PP); 

➢ In fase di dismissione:   (I_N); 

 

1.13. COMPONENTE SOCIO ECONOMICA 

 
Si esaminano ora i benefici ambientali e le relative ricadute socio economiche che la realizzazione del campo 

fotovoltaico determinerà. La Delibera EEN 3/08 consente di stimare il risparmio di combustibile in Tonnellate 

Equivalenti di Petrolio (TEP) apportato dall’impianto su base annua e sull’intera vita utile dell’impianto.  

Ai sensi della medesima delibera è anche possibile determinare le emissioni evitate in atmosfera, 

relativamente ai maggiori inquinanti generati da processi di produzione di energia elettrica con combustibili 

fossili. 
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BENEFICI AMBIENTALI 

In relazione alla potenza nominale dell’impianto e delle caratteristiche del sito in termini di irraggiamento 

solare è possibile quantificare il beneficio in termini di produzione elettrica da fonte solare rinnovabile. 

 

Dall’analisi dei dati sopra riportati, si ha contezza di come sia possibile, con l’entrata in esercizio dell’impianto 

in argomento, avere un significativo miglioramento in termini di mancata emissione in atmosfera di inquinanti 

e di gas serra. Ciò è in linea con le politiche energetiche comunitarie e con quanto espresso dall’Italia con il 

PNIEC  (Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima) recentemente approvato. 

In termini di benefici ambientali, come richiamato nella Relazione Agronomica, i terreni non subiranno 

trattamenti fitosanitari per tutta la vita utile dell’impianto, ad oggi stimabile in almeno 20 anni: ciò si tradurrà 

in un sicuro beneficio per il terreno e per le falde acquifere. 

Da ultimo si rileva che le misure di mitigazione e compensazione previste comportano la salvaguardia dei 

presidi ecologici oggi presenti, quali i fossi che sono ricompresi nel perimetro di intervento. Questi interventi, 

unitamente all’utilizzo delle aree vincolate inserite nel progetto per scopi di agricoltura sostenibile di qualità e 

in relazione all’elevato grado di naturalità al di sotto dei pannelli fotovoltaici, consentirà ulteriori ricadute 

ambientali positive per l’ecosistema di tutto l’areale di intervento in termini di biodiversità. 

BENEFICI SOCIALI ED ECONOMICI 

Relativamente agli aspetti sociali, le ricadute positive in fase di cantiere sono limitate esclusivamente alle 

maestranze impiegate dalle imprese incaricate dei lavori di realizzazione dell’impianto stesso, essendo invece 

le produzioni dei manufatti e della componentistica tutte dislocate al di fuori del territorio interessato. 

Inoltre, a costruzione avvenuta, le opere relative all’impianto di rete per la connessione alla Centrale di 

distribuzione di Terna, saranno comprese nella rete di distribuzione del gestore e quindi saranno acquisite al 

patrimonio del distributore e verranno utilizzate per l’espletamento del servizio pubblico di distribuzione 

dell’energia elettrica. 

Le ricadute positive in fase di esercizio, saranno garantite dalla necessità di lavaggio dei moduli fotovoltaici e 

dal taglio della vegetazione spontanea al di sotto delle stringhe e tra le stesse, sfruttando ditte artigiane ed 

imprese locali, garantendo così un utile ventennale. 

 

VALUTAZIONE IMPATTO: 

➢ In fase di cantiere:   (I_N); 

➢ In fase di esercizio:   (E_P); 

➢ In fase di dismissione:   (I_N); 
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1.14. QUADRO RIEPILOGATIVO DEGLI IMPATTI 

 
Nella seguente tabella si riportano accorpate le verifiche dei possibili impatti generati dall’attività svolta. Gli 

stessi impatti sono stati valutati tenendo conto di tutte le scelte progettuali poste in essere per attuare gli 

impatti stessi. 

 

Nella stessa tabella è quindi riportata la stima della probabilità in fase di cantiere, di esercizio e di ripristino 

che l’impatto sia significativo.  

 

 

COMPONENTE 
AMBIENTALE 

VALUTAZIONE IMPATTI 

FASE DI 
CANTIERE 

FASE DI 
ESERCIZIO 

FASE DI 
DISMISSIONE 

ARIA CLIMA E MICROCLIMA I_N I_N I_N 

ACQUA IDROGEOLOGIA I_N I_N I_N 

SUOLO GEOMORFOLOGIA I_N I_PP I_N 

BIODIVERSITA’ 
VEGETAZIONALE 
E FAUNISTICA 

I_N I_PP I_N 

SISTEMA ANTROPICO AGRICOLTURA I_N I_PP I_N 

PAESAGGIO 
ASPETTO VEDUTISTICO E 
ARCHEOLOGIA 

I_N I_PP I_N 

SOCIO ECONOMICA SOSTENIBILITA’ I_N E_P I_N 

 
 
 

1.15. VERIFICA DELLA COMPATIBILTA’ DEL PROGETTO 

 

1.15.1 COMPATIBILITA’ AMBIENTALE 

 

Conformità al Piano Paesistico Territoriale della Regione Puglia 

Il piano paesaggistico territoriale regionale (PPTR), evidenzia alcune componenti paesaggistiche nell’area 

vasta che sono state esaminate singolarmente al fine di verificare la compatibilità dell'intervento 

progettuale con le singole componenti ambientali del Piano. 
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1. Relativamente alle componenti idrologiche, nell'area di progetto del parco fotovoltaico, nella quale 

viene considerata sia la porzione territoriale che include le ubicazioni dei lotti dell’impianto 

fotovoltaico, che quella interessata dal tracciato del cavidotti interno ed esterno, non sono 

presenti corsi  d’acqua iscritti   negli   elenchi   delle   Acque   Pubbliche. 

2. Relativamente alle componenti geomorfologiche, nell'area di studio del presente progetto non 

vi sono elementi di interesse delle componenti esaminate.  

3. Relativamente alle componenti botanico-vegetazionali, nell’area di progetto del parco fotovoltaico, 

nella quale viene considerata la porzione territoriale che include le ubicazioni dell’impianto e il 

tracciato del cavidotto esterno di connessione alla stazione Terna, non vi sono elementi di interesse 

delle componenti esaminate. 

4. Relativamente alle   componenti delle aree protette e dei siti di rilevanza naturalistica, nell'area di 

studio del presente progetto non sono presenti perimetrazioni. 

5. Relativamente alle componenti culturali e insediative, nell’area interessata dall’intervento 

progettuale si segnala la presenza di:  

- Fattoria San Donato, a una distanza di circa 490 m. 

- Fattoria Pidocchio. a una distanza di circa 30 m. 

- Fattoria Posta del Duca, a una distanza di circa 780 m. 

- Fattoria Pozzo della Strada, a una distanza di circa 720 m. 

- Masseria il Pidocchio, a una distanza di circa 360 m.  

- Masseria il Pidocchio, a una distanza di circa 360 m.  

- Masseria la Marana Carlo Cattaneo, a una distanza di circa 980 m.  

- Masseria Posta di Salvetro, a una distanza di circa 850 m.  

 
            Una parte del cavidotto esterno interseca: 

- Regio Tratturello Candela-Montegentile, oggi S.P. 95. 

si precisa che il cavidotto è realizzato su viabilità pubblica esistente, quindi il cavidotto è realizzato 

nella sede stradale riducendo così a zero l’interferenza con il tratturo intersecato, l'attraversamento 

verrà eseguito con l’impiego della tecnica della Trivellazione teleguidata. 

6. Relativamente alle componenti dei valori percettivi, relativamente ai beni  presenti  nell'area vasta 

si segnala la presenza di strada a valenza paesaggistica ‘strade marane’; ad oggi denominata Strada 

Provinciale 90 e A16. Non sono da segnalare strade panoramiche nelle vicinanze; 

Da segnalare che il cavidotto esterno in un breve tratto interseca il tracciato della ‘strada marane’, 

oggi denominata Strada Provinciale 90 e A16. 

 

 



 

73 

Conformità al Decreto Legislativo n.42 del 22 Gennaio 2004 

Il D.Lgs 42/2004, noto come Codice dei beni culturali e del paesaggio, individua i concetti di beni culturali e di 

beni paesaggistici per i quali viene definita una precisa linea di procedura da seguire per gli interventi che li 

interessano, seguendo le valutazioni e i pareri forniti dall’autorità ministeriale competente. 

Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici: 

-  per beni  culturali  si  intendono  beni  immobili  e  mobili  che  presentano  interesse  artistico,  storico, 

archeologico antropologico, archivistico e bibliografico e altri aventi valore di civiltà; 

- per beni paesaggistici si intendono gli immobili e le aree indicate dall’art. 134 del DLgs, costituenti 

espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio. 

Nel caso in cui il progetto interessi direttamente o indirettamente un bene culturale o paesaggistico, va 

coinvolta l’autorità competente per l’espressione del proprio parere. 

Una considerazione specifica meritano i beni tutelati dal D.Lgs 42/04: alcuni beni perimetrati nel sito “aree 

FER della Regione Puglia”, erano aree di tutela individuate nel PUTT in vigore all’epoca dell’entrata in vigore 

del RR24. La disciplina di tutela di dette aree è stata oggi superata in seguito all’adozione e alla successiva 

approvazione del PPTR. Tutto ciò premesso, di seguito la compatibilità è stata eseguita sulla base dei beni 

paesaggistici del PPTR in vigore. 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto fotovoltaico: 
 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di  300  m  di  Territori  costieri  e  Territori contermini 

ai laghi (art.142 D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 150 m da Fiumi Torrenti e corsi d’acqua (art.142 

D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Boschi (art.142 D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di immobili e aree dichiarate di notevole 

interesse pubblico (art.136 D.Lgs. 42/04) e di Beni Culturali (parte II D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Zone archeologiche (art.142 D.Lgs. 42/04; 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m da Tratturi (art.142 D.Lgs. 42/04), ad 

eccezione del cavidotto interrato esterno che interseca il seguente tratturo: 

- Regio Tratturello Candela-Montegentile, oggi S.P. 95, si precisa che il cavidotto è realizzato 

su viabilità pubblica esistente, quindi il cavidotto è realizzato nella sede stradale riducendo 

così a zero l’interferenza con il tratturo intersecato, l'attraversamento verrà eseguito con  

l’impiego  della  tecnica  della Trivellazione teleguidata. 

 

Carta Idrogeomorfologica dell'AdB Puglia 

Per quanto riguarda la Carta  Idrogeomorfologica  dell’AdB  Puglia  , con riferimento all’area interessata dal 

parco fotovoltaico, oggetto di studio, la Carta Idrogeomorfologica  non ha riportato alcune forme ed 



 

74 

elementi legati all’idrografia superficiale,  in  particolare nell’area interessata dalla presenza dell’impianto 

fotovoltaico e dei cavidotti interni ed esterni. 

 

Piano di Bacino stralcio Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino Interregionale della Puglia 

Relativamente al Piano di bacino stralcio Assetto Idrogeologico PAI, nell’area di inserimento del progetto 

dell’impianto fotovoltaico e del cavidotto esterno, con riferimento alla cartografia allegata al Piano, non 

sono presenti delle zone tra quelle definite “a pericolosità da frana PG1”, non sono assenti zone PG2, PG3. 

 

Piano Tutela delle acque 

Per quanto riguarda Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia PTA l’area di progetto intesa come 

area interessata dall’impianto fotovoltaico, cavidotto interno e esterno non ricade in zone di tutela. 

 

Compatibilità D.M. 10/09/2010 

Il parco fotovoltaico non ricade in alcune aree di valenza ambientale, tra quelle definite aree non idonee 

nelle Linee Guida Nazionali degli impianti fotovoltaici (D.M. 10/09/2010) e nel Regolamento 24/2010. 

Il RR 24/2010 ("Linee Guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili", recante la 

individuazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati da fonti 

rinnovabili nel territorio della Regione Puglia") è il Regolamento attuativo del Decreto del Ministero per lo 

Sviluppo Economico del 10 settembre 

2010, che stabilisce le Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili. Si 

ricorda ad ogni buon conto che relativamente al Regolamento n.24 la sentenza del TAR Lecce n. 2156 del 14 

settembre 2011 dichiara illegittime le linee guida pugliese (R.R.24/2010) laddove prevedono un divieto 

assoluto di realizzare impianti a fonti rinnovabili nelle aree individuate come non idonee. 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto fotovoltaico: 
 
• non ricade nella perimetrazione e né nel buffer di 200 m di nessuna Area Naturale Protetta Nazionale 

e Regionale, delle Zone Umide Ramsar, di Siti d’importanza Comunitaria - SIC, delle Zone di Protezione 

Speciale – ZPS;  

• non ricade in aree di connessione (di valenza naturalistica); 

• non ricade nella perimetrazione di nessuna Area I.B.A.; 

• non ricade in siti dell’Unesco. Il sito Unesco più prossimo è ad oltre 50 km nel territorio ed è "Andria"; 

 
Tutto ciò premesso, di seguito la compatibilità è stata eseguita sulla base dei beni paesaggistici del PPTR in 

vigore. 

L’analisi ha evidenziato che l’impianto fotovoltaico: 

 
• non ricade in prossimità e né nel buffer  di  300  m  di  Territori  costieri  e  Territori contermini 
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ai laghi (art.142 D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 150 m da Fiumi Torrenti e corsi d’acqua (art.142 

D.Lgs. 42/04); 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Boschi (art.142 D.Lgs. 42/04);   

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di immobili e aree dichiarate di notevole 

interesse pubblico (art.136 D.Lgs. 42/04) e di Beni Culturali (parte II D.Lgs. 42/04; 

• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m di Zone archeologiche (art.142 D.Lgs. 42/04; 

 
• non ricade in prossimità e né nel buffer di 100 m da Tratturi (art.142 D.Lgs. 42/04), ad 

eccezione del cavidotto interrato esterno che interseca il seguente tratturo: 

− Regio tratturello Candela Montegentile, oggi S.P. 95, si precisa che il cavidotto è realizzato su 

viabilità pubblica esistente, quindi il cavidotto è realizzato nella sede stradale riducendo 

così a zero l’interferenza con il tratturo intersecato, l'attraversamento verrà eseguito con 

l’impiego  della  tecnica  della Trivellazione teleguidata. 

 

• non ricade in aree a pericolosità idraulica (AP e  MP)  del  PAI  e  pericolosità geomorfologica 

(PG2 e PG3) del PAI;  

• non ricade nella perimetrazione delle Grotte e relativo buffer di 100m, né nella perimetrazione 

di lame, gravine e versanti; 

• non ricade nel raggio dei Coni Visuali e precisamente: 

- Il cono visuale più vicino è il Comune di Minervino Murge a circa 30 km a sud-est dell’area di 

intervento; 

 
 

Conformità alla rete Natura 2000 

I Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e le Zone di Protezione Speciale (ZPS), sono inseriti nella “Rete Natura 

2000”,  istituita  ai sensi  delle Direttive comunitarie "Habitat" 92/43 CEE e  "Uccelli" 79/409  CEE,  il  cui 

obiettivo è garantire la presenza, il mantenimento e/o il ripristino di habitat e di specie peculiari del 

continente europeo. Le linee guida per conseguire questi scopi vengono stabilite dai singoli stati membri e 

dagli enti che gestiscono le aree. 

La normativa nazionale di riferimento è il DPR 8/09/97 n. 357 “Regolamento recante attuazione della 

direttiva 92/43 CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-naturali, nonché della flora e 

della fauna selvatica”. La normativa prevede, ai fini della salvaguardia della biodiversità mediante la 

conservazione di definiti habitat naturali e di specie della flora e della fauna, l’istituzione di “Siti di 

Importanza Comunitaria” e di “Zone speciali di conservazione”. 

L’elenco di tali aree è stato pubblicato con il DM 3 aprile 2000 del Ministero dell’Ambiente; in tali aree sono 

previste norme di tutela per le specie faunistiche e vegetazionali e possibili deroghe alle stesse in mancanza 
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di soluzioni alternative valide e che comunque non pregiudichino il mantenimento della popolazione delle 

specie presenti nelle stesse. 

La Regione Puglia ha a sua volta emanato la delibera della G.R. n. 1022 del 21/07/2005 con la quale, come 

recepite dalle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE, sono state individuate le Zone di Protezione Speciale (ZPS) 

e definiti gli adempimenti procedurali in ordine alla valutazione di incidenza di cui all’art. 5 del DPR 357/97. 

Tali aree si aggiungono ai SIC già definiti per adempiere agli obblighi comunitari. Con Dm 19 giugno 2009 il 

Min. Ambiente ha aggiornato l’elenco delle ZPS individuate ai sensi della direttiva 79/409/Cee sulla 

conservazione degli uccelli selvatici, a seguito delle iniziative delle varie regioni. Ai fini della tutela di tali aree 

e delle specie in essi presenti la legge regionale che regolamenta la Valutazione d’Impatto Ambientale 

prevede che, qualora gli interventi ricadano in zone sottoposte a vincolo paesaggistico e/o all’interno di Siti 

di Importanza Comunitaria (SIC), anche solo proposti, e di Zone di Protezione Speciale (ZPS), l’esito della 

procedura di verifica e il giudizio di compatibilità ambientale devono comprendere se necessarie, la 

valutazione di incidenza. Dall’analisi della cartografia disponibile in rete nel sito http://www.sit.puglia.it, 

risulta che: 

In definitiva il progetto nella sua ubicazione è quindi conforme alle prescrizioni della Rete Natura 2000. 

 

CONCLUSIONE 
 
 
L’analisi delle aree non idonee in riferimento alle “linee guida” di cui al D.M. 10.09.2010 e alla disciplina per 

gli insediamenti di impianti di produzione di energia elettrica da FER nel territorio della regione Puglia è 

individuata nel Regolamento 24/2010, relativamente all’area di inserimento del parco fotovoltaico di 

progetto, non ha messo in evidenza alcuna diretta interferenza con l’impianto stesso. 

Fa eccezione il cavidotto esterno che attraversa tratturi come dettagliatamente approfondito negli elaborati 

allegati e relazioni specialistiche, l’attraversamento avverrà tramite trivellazione teleguidata. 

 

1.15.2 COMPATIBILITA’ ELETTROMAGNETICA 

 
Come mostrato nelle tabelle e figure contenute nella relazione specialistica e precedenti le azioni di progetto 

fanno sì che sia possibile riscontrare intensità del campo di induzione magnetica superiore al valore 

obiettivo, sia in corrispondenza delle cabine di trasformazione che in corrispondenza dei cavidotti AT esterni 

e del cavidotto AT; d’altra parte la fascia entro cui tale limite può essere superato è circoscritto intorno alle 

opere suddette e, in particolare, ha una semi-ampiezza complessiva variabile da 1 m a 3 m a cavallo della 

mezzeria di tutto il cavidotto AT interrato. D’altra parte trattandosi di cavidotti che si sviluppano sulla 

viabilità stradale esistente o in territori scarsissimamente antropizzati, si può certamente escludere la 

presenza di recettori sensibili entro le predette fasce, venendo quindi soddisfatto l’obiettivo di qualità da 

http://www.ecologia.puglia.it/
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conseguire nella realizzazione di nuovi elettrodotti fissato dal DPCM 8 Luglio 2003. La stessa considerazione 

può ritenersi certamente valida per una fascia attorno alle cabine di trasformazione ed alla cabina di 

impianto, oltre che nelle immediate vicinanze della stazione di utenza AT. Infatti, anche per la stazione 

d’utenza, ad eccezione che in corrispondenza degli ingressi e delle uscite linea, al di le uniche radiazioni 

associabili a questo tipo di impianti sono le radiazioni non ionizzanti costituite dai campi elettrici e magnetici 

a bassa frequenza (50 Hz), prodotti rispettivamente dalla tensione di esercizio degli elettrodotti e dalla 

corrente che li percorre. I valori di riferimento, per l’esposizione ai campi elettrici e magnetici, sono stabiliti 

dalla Legge n. 36 del 22/02/2001 e dal successivo DPCM 8 Luglio 2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, 

dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai 

campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete di 50 Hz degli elettrodotti”. In generale, per quanto riguarda 

il campo elettrico in alta tensione esso è notevolmente inferiore a 5kV/m (valore imposto dalla normativa) e 

per il livello 36 kV esso diventa inferiore a 5 kV/m già a pochi metri dalle parti in tensione. Mentre per quel 

che riguarda il campo di induzione magnetica il calcolo nelle varie sezioni di impianto ha dimostrato come 

non ci siano fattori di rischio per la salute umana a causa delle azioni di progetto, poiché è esclusa la 

presenza di recettori sensibili entro le fasce per le quali i valori di induzione magnetica attesa non sono 

inferiori agli obiettivi di qualità fissati per legge; mentre il campo elettrico generato è nullo a causa dello 

schermo dei cavi o assolutamente trascurabile negli altri casi per distanze superiori a qualche cm dalle parti 

in tensione. Infatti per quanto riguarda il campo magnetico, relativamente ai cavidotti AT, in tutti i tratti 

interni realizzati mediante l’uso di cavi elicordati, si può considerare che l’ampiezza della semi-fascia di 

rispetto sia pari a 1m, a cavallo dell’asse del cavidotto, pertanto uguale alla fascia di asservimento della linea.  

Per ciò che riguarda le cabine di trasformazione l’unica sorgente di emissione è rappresentata dal 

trasformatore BT/AT, quindi in riferimento al DPCM 8 luglio 2003 e al DM del MATTM del 29.05.2008, 

l’obbiettivo di qualità si raggiunge, già a pochi metri dalla cabina stessa. Per quanto riguarda la cabina 

d’impianto, vista la presenza del solo trasformatore per l’alimentazione dei servizi ausiliari in BT e l’entità 

delle correnti circolanti nei quadri AT l’obbiettivo di qualità si raggiunge anche qui a pochi metri dalla cabina 

stessa. Comunque considerando che nelle cabine di trasformazione e nella cabina d’impianto non è prevista 

la presenza di persone per più di quattro ore al giorno e che l’intera area dell’impianto fotovoltaico sarà 

racchiusa all’interno di una recinzione metallica che impedisce l’ingresso di personale non autorizzato, si può 

escludere pericolo per la salute umana. 

Per maggiori approfondimenti si rimanda alle relazioni specialistiche in materia elettromagnetica allegate al 

presente S.I.A.. 

L’impatto elettromagnetico può pertanto essere considerato non significativo. 
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1.15.3 COMPATIBILITA’ ACUSTICA 

 

Il comune di Ascoli Satriano non è dotato di Piano di Zonizzazione Acustica, pertanto in tal caso, come 

previsto dall’ art. 8. del d.p.c.m. 14/11/1997 si applicano i limiti di cui all'art.6, comma 1, del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 1° marzo 1991. Limiti di accettabilità (art. 6 – d.p.c.m. 01/03/1991, in 

base a tale normativa si applicano i limiti di accettabilità previsti per le aree industriali ovvero: 

70 dB(A) per il periodo diurno 

60 dB(A) per il periodo notturno 

Produrre energia elettrica mediante conversione fotovoltaica, non genera impatti negativi significativi sulla 

componente rumore e vibrazioni. Gli inseguitori solari non emettono rumore né vibrazioni. L’inverter ha una 

rumorosità trascurabile, riscontrata ad una distanza di 1mt con ventilatori accesi ed alla massima potenza e 

saranno installati all’interno di apposite cabine. Il trasformatore, anch’esso con una rumorosità̀ trascurabile, 

produce rumore acustico per magnetostrizione del suo nucleo, dovuto all’azione delle correnti sinusoidali 

circolanti all’interno degli avvolgimenti. Tuttavia livello di rumorosità̀ è tale da rimanere nei limiti di legge.  

 

 

PREVISIONE DI IMPATTO 

Quando l’impianto agrovoltaico sarà installato le principali sorgenti rumorose saranno determinate dal 

traffico veicolare che scorre sulla S.P. n. 90, S.P. n. 95, S.P. n. 97, la linea autostradale A16 e numerose arterie 

secondarie, la rumorosità ambientale dovute alle normali attività umane nelle aree agricole e al rumore 

generato dall’impianto come descritto nel capitolo precedente, oltre all’impianto eolico esistente in zona. 

 

RICETTORI 

Nella zona interessata, dall’intervento in disamina, non esistono ricettori sensibili (es. ospedali, case di 

riposo, scuole) così come definiti dalla normativa vigente. Nel modello previsionale sono stati presi in 

considerazione solo i ricettori, quali fabbricati stabilmente abitati, che potrebbero subire l’impatto acustico 

negativo dovuto all’esercizio dell’impianto fotovoltaico, si segnala però che l’impianto di progetto è limitrofo 

ad altri impianti fotovoltaici ed eolici esistenti, quindi in una zona già antropizzata. 

 

IMPATTO ACUSTICO FASE DI CANTIERE 

Le attività rumorose associate alla realizzazione dell'impianto fotovoltaico possono essere ricondotte a: 

• Cantieri edili ed assimilabili (lavorazioni relative al montaggio ed alla realizzazione della struttura di 

progetto); 

• Traffico indotto dal transito dei mezzi pesanti lungo la viabilità di accesso al cantiere. Il progetto 

prevede la realizzazione di cabine di alta tensione per raddrizzare la corrente ed aumentarne il 



 

79 

voltaggio. Queste cabine saranno collegate, attraverso una condotta interrata, ad una cabina alta 

tensione per la contabilizzazione dell'energia. I pannelli fotovoltaici saranno posizionati su uno 

scheletro di acciaio avente la base direttamente inserita nel terreno; non vi sarà quindi una 

piattaforma di cemento.  

Per la fase di cantiere si prevedono una serie di fasi caratterizzate da attività specifiche: 

• Fase 1: rimozione vegetazione e rimodellamento dei suoli. In tale fase si prevede sia la rimozione di 

eventuale vegetazione a basso fusto che la risistemazione ed il livellamento del terreno. In tale fase 

si prevede l'utilizzo di una motosega, un bobcat e di un'autogru; 

• Fase 2: posa recinzione al confine della proprietà. Tale fase prevede la posa di una recinzione a 

delimitazione dell'area di intervento. In tale fase si prevede l'utilizzo di attrezzature manuali quali 

avvitatori/trapani, un bobcat e di un'autogru;  

• Fase 3: realizzazione e posa cabine. In tale fase verranno realizzatigli elementi in calcestruzzo. Le 

strumentazioni utilizzate sono le seguenti: un bobcat, una betoniera, un saldatore ossiacetilenico, ed 

attrezzature manuali quali trapani/avvitatori. Si prevede inoltre la realizzazione della cabina di 

trasformazione, per la quale si dovrà preventivamente utilizzare una macchina per la posa dei micro 

pali trivellati; 

• Fase 4: tracciamenti. In tale fase si prevede lo scavo del terreno in preparazione della posa dei cavi. 

Tale fase prevede l'utilizzo di un bobcat; 

• Fase 5: posa dei basamenti in acciaio. Questa fase prevede l'inserimento dei pali di acciaio nel 

terreno che sosterranno il telaio dei pannelli fotovoltaici. Tale operazione sarà effettuata con un 

escavatore idraulico che trivellerà il suolo; 

• Fase 6: montaggio pannelli fotovoltaici e cablaggi. Tale fase prevede il montaggio dei pannelli al 

telaio ed il cablaggio dei fili elettrici. Gli strumenti utilizzati previsti sono attrezzature manuali quali 

avvitatori/trapani ed un saldatore (ossiacetilenico). L'attività del cantiere sarà esclusivamente diurna, 

dalle 7.00 alle 20.00, e le lavorazioni più rumorose rispetteranno gli orari previsti dalla normativa 

vigente, ovvero 7.00 - 12.00 e 15.00 -19.00 Il cantiere durerà circa 3 mesi. In questo lasso di tempo, 

per il periodo di attività, si prevede il traffico di 10 mezzi pesanti al giorno indotto dal cantiere.  

 

 

CONCLUSIONI SULL’IMPATTO ACUSTICO 

Considerato che l’intera area è classificata dal PRG vigente per gran parte in zona agricola, in base alla tabella 

1, si applicano i limiti di accettabilità previsti per tutto il territorio nazionale, ovvero: 

•  70 dB(A) per il periodo diurno 

•  60 dB(A) per il periodo notturno 



 

80 

I risultati del modello previsionale hanno mostrato che il funzionamento dell’attività produttiva in progetto, 

determinerà immissioni di rumore che rientrano nei limiti di accettabilità previsti dalla normativa vigente in 

materia e il contributo di pressione sonora, generato dall’impianto fotovoltaico, determina un differenziale 

trascurabile tra il rumore Ambientale e quello Residuo. 

In ogni caso, ad attività allestita, dovrà essere prodotto uno studio da parte di un tecnico competente in 

acustica ambientale atto a verificare, mediante appropriate misure fonometriche, il rispetto dei valori limite 

di rumore nell’ambiente esterno e nell’ambiente abitativo previsti dalla normativa vigente in materia. 

Per maggiori approfondimenti si rimanda alle relazioni specialistiche in materia acustica allegate al presente 

S.I.A.. 

L’impatto acustico può pertanto essere considerato non significativo. 

 

 

MITIGAZIONE DEGLI IMPATTI 
 
Le analisi e gli studi effettuati hanno consentito di avere contezza degli impatti visivi e di proporre misure di 

mitigazioni proporzionate: 

• Le strutture saranno ancorate al suolo mediante pali in acciaio avvitati al terreno, evitando così ogni 

necessità di fondazioni in c.a. Questa tecnica consente di preservare ulteriormente l’ecosistema nel 

quale l’impianto si inserisce e di semplificare le operazioni di ripristino dei luoghi a fine vita utile 

dell’impianto; 

• Installazione siepi arbustive con essenze autoctone sempreverdi in adiacenza alle recinzioni 

perimetrali per schermare in modo naturale la visibilità dell’impianto; 

• Le essenze arboree presenti nei lotti di intervento che dovessero creare interferenze con l’impianto 

fotovoltaico per posizione, caratteristiche, ombreggiamenti, saranno trapiantate in zone perimetrali 

dei lotti di intervento. In questo modo le essenze arboree non saranno eliminate dal sito, ma 

semplicemente spostate in posizione non interferente; 

Vengono di conseguenza descritte le possibili ulteriori opere di mitigazione da porre in essere. 

➢ Per quanto concerne la fase di cantiere, per la durata massima di circa 20 mesi e l’entità delle attività 

che in tale periodo si svolgono, non appare necessario  adottare ulteriori sistemi di contenimento 

degli impatti. L’applicazione delle normali prassi di una gestione accorta del cantiere ed il rispetto 

delle norme di settore in materia di organizzazione delle aree di cantiere, gestione di terre e rocce da 

scavo e smaltimento/riutilizzo rifiuti, appaiono pienamente sufficienti e coerenti con la salvaguardia 

di tutte le componenti ambientali prese in esame.  
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➢ Per quanto concerne tutta la fase di esercizio dell’impianto fotovoltaico, tenuto conto che nella scelta 

del sito sono state operate le necessarie analisi del paesaggio fatte anche in relazione alla 

minimizzazione dell’impatto visivo e quindi localizzando l’impianto in un’area sub pianeggiante, così 

da rendere meno visibile da breve e grandi distanze l’opera. Le barriere naturali presenti, i punti 

visibili individuati e le attività antropiche in essere, non necessitano di modalità di mitigazione diverse 

dalla recinzione prevista con pali infissi nel terreno e rete metallica. A livello di mitigazione degli 

impatti comunque generati le scelte sono ricadute su interventi di piantumazione di essenze arboree 

e arbustive lungo la recinzione dell’impianto. La realizzazione di siepi e l’assenza delle attività di 

disturbo arrecate normalmente dalle lavorazioni agricole, favorirà un aumento della biodiversità 

nell’area. 

 

➢ Per la fase di dismissione e il conseguente ripristino della naturalità originaria del suolo, si opererà 

attraverso la movimentazione meccanica dello stesso e con eventuale, se necessaria, aggiunta di 

elementi organici e minerali. Eventualmente si riporterà del terreno vegetale, al fine di restituire 

l’area all’utilizzo precedente. 

 
Per ogni approfondimento si rimanda alle relazioni specialistiche allegate. 

 

COMPENSAZIONI AMBIENTALI 
 
Le misure di compensazione consistono in interventi volti a “compensare” gli impatti residui non più 

mitigabili, principalmente attraverso la realizzazione di opere che possano apportare benefici ambientali e 

sociali. 

 

CONCLUSIONI DEL S.I.A. 

 
Con la presente relazione sono state rappresentate le caratteristiche intrinseche dell’impianto in oggetto, 

dimostrando come esso sia già per sua concezione definibile “a basso impatto ambientale”, in quanto in 

grado di produrre energia elettrica da fonte rinnovabile, con un approccio di elevata sostenibilità sul 

territorio. 

Si è approfondita la localizzazione dell’impianto ed i suoi principali caratteri: il sito è lontano dai principali 

centri abitati ed è interessato da una viabilità provinciale con volumi di traffico molto ridotti e non è gravato 

da vincoli specifici che possano precludere la realizzazione dell’impianto. 

Il sito ha una vocazione agricola, ma le produzioni che insistono su di esso sono di basso pregio agronomico e 

naturalistico: esistono poche fasce di vegetazione spontanea, individuabili per lo più nei pressi dei fossi più 

grandi. Nel sito la biodiversità è fortemente limitata stanti le pratiche colturali in essere. 
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Sono state quindi descritte le principali misure di mitigazione, volte a ridurre gli impatti potenziali in fase di 

costruzione e di esercizio e si è dimostrato come con tali misure, gli impatti - seppure già bassi - vengano ad 

essere ulteriormente limitati. 

Alla luce di tutto quanto sopra riportato, delle caratteristiche dell’impianto e di quelle dello specifico sito e in 

considerazione delle misure di mitigazione e di compensazione da porre in essere, si ritiene che l’impianto in 

argomento possa rappresentare una occasione unica di sviluppo del territorio e che possa incidere 

positivamente in termini ambientali e sociali. 


		2023-05-17T08:58:45+0000
	FORGIONE DONATO




